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NEGLI anni 1844, 42, io com- 
piva, col celebre viaggiato- 
re, naturalista Osculati, un 
viaggio in Turchia, in Ar 

= menia, in Persia, alle coste 


SES?” dell'Arabia Petrea e dell’A-- 


rabia Felice, nell’ Indostan 
e nell’Egitto. 

Ritornato in patria, cominciavo a pubblicare una relazione 
di codesto viaggio. corredata di disegni da me tratti dal vero. 
la quale venne interrotta dalla morte dell’Editore, nonchè dalle 
improvvise vicende dei tempi. 
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Ora che quella forza ignota, la quale s’agita sotto il ter- 
reno vulcanico dell’ Europa, andò a scuotere invece l'antico 
suolo Orientale e che i fatti quotidiani hanno destato un così 
vivo interesse intorno a quella contrada, mi parve prezzo 
dell’opera il ripubblicare quella mia parte di escursione che 
descrive i paesi, in cui si combatte il gran duello della razza 
musulmana e dell’ambizione moscovita. 

Quelle regioni, quand’io le attraversai, erano tranquille 
e silenziose. Ma le loro ricordanze storiche mi davano conto 


della profonda vitalità nazionale, che vi giaceva, per così dire, 


inconscia ed ignorata. Il pericolo ha risvegliato questa razza 
tradizionalmente valorosa; l'istinto della difesa le ha fatto soste- 
nere vittoriosamente l’urto d’una guerra, la quale confonde e 
mette a cozzo tanti popoli, tante civiltà, tante idee, tanti inte- 
ressi e da cui deve escire una sì grande trasformazione di tutta 
la società Orientale. 

L'accoglienza che i miei concittadini vorranno fare alla 
presente pubblicazione mi darà lena, senz'altro, a condurre a 
termine un’intrapresa, di cui ebbi già raccolti per intiero gli 
elementi, tra le soste del mio paziente viaggio. 
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CAPITOLO PRIMO 


IL DANUBIO 


Partenza da Milano. - Vienna. - Imbarco sul Danubio.- Ungheria, Banat, Valacchia, 
Servia, Bosnia, Bessarabia, Mar Nero, Varna. - Sbarco a Costantinopoli. - Prime 
conoscenze. 


LL giorno due d’aprile 4844, sull’alba, 
i 10 mi toglieva da’ cari miei, e 
m’incarrozzava per alla volta di 
Vienna. Mi era compagno il na- 
turalista Gaetano Osculati, be- 
nemerito concittadino cui dava 
già fama la sua prima avven- 
turosa escursione nell'America 
del Sud. 

I} cielo era sereno: la ri- 
dente bellezza del rent di Como, e le amene giogaie della Val- 
tellina avrebbero anche una volta imparadisato l'animo mio, 
se profonda commozione non l’avesse signoreggiato. ll giorno 
cadeva quando toccai la nevosa cima dello Stelvio, che torreg- 
gia su tanta parte della ricca pianura lombarda, che s’ andava 
gradatamente dileguando nel leggiero vaporare della sera. Era 
il dilicato congedo di chi sa di essere amato e si sottrae col 
miglior garbo che può. 
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E qui, lettor mio paziente, destinato a posare, se hai lena 
e gentilezza di seguirmi, in kervanserai, bazar e camerini di 


— nave, mi saprai grado se ti fo grazia di tutte le belle, le me- 


diocri, le antiche e le recenti città che ricreano, riposano ed 
istruiscono il viaggiatore lombardo quando si reca alla capitale 
austriaca. Raggiunta Lintz sulla sera del quarto dì, l’alba ve- 
gnente pigliammo posto sopra un piroscafo; e s' imparò così 
da noi a conoscere il Danubio, ivi superbo e maestoso, e che 
ci doveva portare per tutto il lunghissimo corso, fin dove im- 
ponente si getta nel mar Nero. Cadeva il sole quando un in- 
solito movimento, un denso polverio, un lieto avvicendarsi di 
cocchi, di donne eleganti e di facili cavalcatori annunziarono 
Vienna vicina. Sbarcammo, e fatta una corsa in uno de’ sob- 
borghi di quella città riboccante di stranieri, per mendicare 
un alloggio, potemmo non senza stento acconciarci con un 
ostiere, che forse in prova d’onestà vantava la più deserta 
locanda. Vienna ti si affaccia gaja, ridente, amante dello stre- 
pito brioso e degli spassi. Ne diciotto giorni che mi vi tenni 
ho visitato tutto quanto quella città presenta di memorabile; 
nè farebbe al caso mio ch'io qui m’indugiassi a descriverti 
tutto che ho veduto: l’hanno già fatto tant'altri, ch'io m'ad- 
dosserei la bisogna di chi porta l’acqua al mare. Codesta città 
del resto per nulla ti rivela il nord: tant'è gioconda, e direi 
quasi primaverile la vista de’ giardini che le fanno ghirlanda. 
Qui tutti sono animati d’una frega di passeggio, di musica, 
di danze, che ti farebbe credere ad un perpetuo carnevale. 
Strauss e Lanner, in quelle serate davano la leva, e dirige- 
vano le gambe de’ gaudenti del bel mondo, da un’ orchestra 
foggiata a mo’di tempio. Militari e borghesi, artieri ed uomini 
di lettere, dame e popolane, cameriere e nutrici, è un continuo 
mareggio, e in tutti quasi una fede giurata e costante di pas- 
seggiare, divertirsi, ballare e dimenticare il domani nelle ca- 
priole de’ saltimbanchi, ne’lazzi del pulcinella, nelle giostre 
puerili, nelle pacchiate a ufo. E quando il verde fogliame dei 
suoi giardini brilla di mille lumi, quando tramezze a’ loquaci 
labirinti di quelle gioconde foreste si perde il suono prolungato 
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d’allegro strumento, le più distinte persone della società vien- 
nese girano silenziose e gravi ne’ loro cocchi sotto il verde del 
Prater, dove non di rado si vedono cervi scovati guizzare pau- 
rosi fra l’onde de’ palafreni, e correre traverso quei larghi viali. 

L’ore scorrevano liete tra quegli ozi spensierati, illeggia- 
driti dalla parola italiana che suonava sulle labbra d’alcuni 
nostri compaesani, cui volle fortuna trovassimo. Ma il giorno 
si affrettava di dare un addio a Vienna, che ne’suoi molli e 
blandi riposi non ci disponeva a sopportare con nervo e vigorìa 
le fatiche che ci aspettavano. Quindi una bella mattina un pi- 
roscafo da Liliputti ne richiamava in riva al Danubio. Le ac- 
ciughe nel barile non sono più stivate de’ passeggeri accoccolati 
in quel guscio. Tanto fa: una visita rispettosa e gravemente 
lenta della dogana, teneri saluti e tenaci strette di mano a quei 
che restano, il tocco della campanella del bordo e giù per 
l’onde. Si rade or la dritta sponda, ora la manca, ad ischivare 
i pericoli de’ fondi che si succedono variabili ad ogni tratto: il 
che non toglie il frequente dare in secco, propizio sgarbo del 
fiume per ischizzare sull'album, un po' meno scappando, l’in- 
cantevole contrada. Da queste fermate in fuori, scivoliamo ra- 
pidamente su l’acque verdicce del Danubio. Di Vienna più non 
iscorgi che la bruna guglia di S. Stefano, che si stacca torreg- 
giante sul cupo azzurro delle montagne dell’Austria, e lontano 
lontano sul primo digradare dell’alpi noriche. Dopo tre ore di 
corsa, il fiume si divide in più rami separati da isolotti ver- 
deggianti di salci: qui e qua qualche grazioso paesetto, qualche 
leggiadra villa, che ti appare a un tratto e si nasconde tra il 
nereggiare degli alberi, che ti scappano dagli occhi e pare fac- 
ciano serraglio al corso tortuoso del fiume. Il battello minu- 
scolo s'apre un varco tra quell’ acque e quel verde, e nel rapido 
solcare di quell’onde, l'occhio e la mente riposano sugli allegri 
quadri di natura che s’avvicendano a panorama: singolare 
alleanza del moto e della calma! 

Poscia s' imbocca più vasto canale, e qui la mia attenzione 
è sul meglio distratta da un giovane ungherese, che reduce 
da un lungo viaggio navigava con noi a Pesth sua patria. 
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Quando si accorse che gli era vicino il suo tetto nativo, la gioia 
del ritorno fatta più vivace d’alcune bottiglie del suo nostrale 
generoso sorseggiate alla salute de’cari che l’aspettavano, lo 
resero baldo di una ammirabile parlantina. Era beato di sa- 
permi italiano, di quel felice paese ove aveva ammirato tante 
dovizie di natura e d’arte; e senza più, chiamandosi fratello 
di speranze, in viaggio si propose, anzi volle che 1’ accettassi 
come cicerone. Il male era che a farsi capire metteva fuori certo 
latino vernacolo che pareva fatto apposta per insultare alle ce- 
neri del console oratore. 

Il villaggio che ti si fa innanzi è Simmering, adagiato sulla 
sua vasta brughiera, e che diresti ti saluti a malincuore. Più 
in là l’acuto pinacolo di ferro splendente che spunta dietro quel 
saliceto t'accenna il vetusto borgo di Ebersdorff. Nel 1809 
scelto a quartier generale da Napoleone, fu mutato in teatro 
di sanguinosa battaglia: la carità operosa degli abitanti ha di 
presente levato ogni traccia di quella tempesta. Vi fu eretta 
una bella officina di lavori metallici ed una grandiosa filatura 
di cotone. Gli abituri che sorgono sull’opposta riva sono quelli 
di Petronell, che in parte occupano l’area dell’antica Carnunto. 
Vi noti scavi e reliquie d’opere romane ed un arco di trionfo, 
che risale a’ tempi di Tiberio, che l’edificò a gloria della domata 
Pannonia. Ma già la fuga incessante te lo ruba allo sguardo, 
ed il fiume divergendo a mezzodì s’allarga smisurato, e ti tra- 
sporta nel mezzo di scene più severe. Vedi biancheggiare a 
destra nel fondo di pittoresca baja la piccola città di Hainborgo, 
dominata da un grigio castello che su vi pende a cavaliere dal 
vertice d’una rotonda montagna. Que’ merlati fortini, quegli 
avanzi di torri, quelle mura rovinose e disseminate nel piano, 
quasi membra dilaniate e goccianti sangue, ti ricordano le 
scorrerie de’Turchi e la loro scimitarra a que’ tempi terribile 
e sempre minacciosa. Hainborgo adesso è una piccola città 
agiata ed operosa di forse 4,000 abitanti; e sui ruderi della 
sua fortezza distrutta ponno dessi fumare l’eccellente tabacco 
della loro manifattura ricchissima, impipandosi, s'intende, dei 


Oltre Wolfsthal, borgata austriaca, eccoti i confini dell’im- 
pero. La è dessa piantata in guisa pittoresca sulla riva sinistra, 
appiè d’una immane scogliera coronata di rovine e che si spec- 
chia nell’acque. Addossato alla rupe è il casale di Theben, che 
spunta tramezzo a ruderi ammonticchiati, e dà il nome all’in- 
tero promontorio. Quelle rovine non vorrebbero ricordarsi se 
non accennassero ch’ ivi nel 1809 i Tedeschi pigliarono trin- 
cieramento contro i Francesi. Quand’ ecco il vivace ungherese, 
cui spronava l’amor di patria ed infuocavano la parola le stille 
prelibate del suo vino, levando la mano scettrata dell’ amica 
bottiglia, m’addita la vicina Presborgo, seduta maestosamente 
sulla riva sinistra e protetta dal bianco castello che la incap- 
pella. Il naviglio sosta e versa gli stivati passeggeri appiè d’ una 
ringhiera con ordine di balaustri, e qui il nostro mentore, cui 
i fumi del vino non avevano annebbiato la memoria, disse no- 
marsi quel luogo Koenigsberg, ed essere di lassù che i re 
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d'Ungheria quand’erano chiamati al trono, dopo aver pro- 
nunciato in faccia al popolo frequente il giuramento decretale 
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di rispettare la costituzione e i diritti dello Stato, catafratti ed 
a cavallo brandivano la spada di Santo Stefano, protendendola 
a’ quattro punti cardinali. 

Declinava il sole, e la città era pressochè deserta de suoi 
abitatori: i più in quell’ora sfaccendati si recano a godere di 
una passeggiata frequentatissima sotto il fogliame d’alcuni al- 
beri gaiamente lussureggianti. Tra case aggiunte a case e ri- 
stretta fra un labirinto di viuzze erge le sue svelte torrette di 
stile gotico la vecchia cattedrale; era là dentro, ad un altare 
dedicato a S. Giovanni, ove incoronavansi i re. 

Un arco per muta decrepitezza venerabile, ed un’erta fatta 
per le asciutte ed agili gambe de’ camosci guida alla vetta su 
cui sta murato il riarso castello, o meglio qualche cosa che ad 
un castello assomiglia. Perchè quel vasto edifizio quadrango- 
lare, fiancheggiato da ogni lato da una torre quadrata, è tutto 
a crepacci e rovinoso. Que'rosoni, quelle volute ora sgretolate 
e giallicce ricordano il fare del secolo scorso: e gli è appunto 
per questo, che mute per immatura rovina, anzichè portarti 
la mente a profondi pensieri, ti danno fastidio e ti mettono 
addosso quell’ uggia che suolsi provare alla vista d’una giovi- 
netta che ti si fa innanzi col volto avvizzito dalla crapula prez- 
zolata. Oh! che diversa parola ti mandano al cuore le maestose 
rovine romane, che nell’oltraggio dell’armi e de’ secoli ricor- 
dano eternamente le glorie antiche! Ma se vinci la noja della 
salita, tocco il punto più elevato di quella mole tentennante, 
è sì stupenda la vista, è sì magnifico il piano che si perde va- 
poroso nei confini dell'orizzonte, che ti dimentichi senza più 
dell’ingrato senso che t'hanno fatto quell’orme incerte e quasi 
cancellate d’una vetusta opulenza. Nel discendere il cicerone 
ne ricordava come Presborgo abbia conservato fra le sue mura 
il seggio del potere legislativo ed il nerbo delle prische insti- 
tuzioni di quell’ Ungheria che fu già felice e possente; ivi colla 
pubblicità d'una costituzione che sa farsi rispettare, si discutono 
gl’interessi d’ una parte tanto importante della monarchia; ben- 
chè sia Buda il centro della nazionalità Magiarica, e risieda 
colà il Palatino luogotenente del Sovrano. Mi colse vaghezza 
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di vedere la sala del consiglio; ed allora mi si sbarrò dinanzi 
una cameraccia con certi filari di panche zoppe e sfasciate. 
ch'io sulle prime credei di trovarmi tra gli stalli tarlati d’ un 
convento soppresso e da mezzo secolo deserto. Eppure su quelle 
panche siede la più fastosa delle nobiltà d’Europa. A che miste- 
riosa vicenda di casi soggiacciono le panche e le nazioni !... 

Il sole del dì appresso ci salutava co’ primi raggi, stivati sul 
vecchio guscio di nave, grave forse il doppio di prima. Trecento 
creature tra mingherline e paffute, pensanti o no, ingranate sul 
bordo a mo’ di ruote dentate, otto vetture ad ampio servigio di 
due principi russi, ed uno strabocco di merci ci condannavano 


‘a correre sul Danubio infilzati come passerini fino a Pesth. 


Angustie per altro confortate da uno stuolo edificante d’avve- 
nenti ungheresi dame e zitelle, che poverette non movevano 
lamento di navigare così serrate addosso a tanta gente, dando 
così le colombelle amabilissimo segno della loro cattolica rasse- 
gnazione cogli ingenui scherzi, colle maniere aggraziate e pro- 
vocatrici, coll’ ammiccar furbo e di traverso, coi visi rubicondi 
e illeggiadriti già dal voluttuoso riflesso dell’ Oriente vicino. 
Intanto che gli spessi banchi di sabbia e lo strano peso del 
legno obbligano la ciurma ragusina all’ esercizio non interrotto 
dello scandaglio, si corre tra l’una e l’altra costiera ungherese, 
tutte una contrada d’ aspetto selvaggio e che mette tristezza. 
Presborgo e il suo bianco castello laggiù nel fondo si confondono 
in un cielo fantasticamente brumoso. Non casolari, non coltura 
lungo le malinconiche sponde: nere legioni di rondinelle rom- 
pono coi loro stridi il silenzio della squallida landa, che digrada 
sterminata tra cupe macchie e saliceti. Ma ad un tratto le rive 
suonano d’uno strano concento: un'intera colonia di giovani, 
di vecchi,.di donne, di fanciulli slovacchi affastellati in alquante 
piatte ed informi barcacce rimontavano il fiume, ed accompa- 
gnavano di barbaro canto il batter de’ remi: erano popolari 
canzoni, che forse Daci e Romani udirono a’ tempi di Decebalo 
e di Traiano. Movevano devoti pellegrini ad una sagra di Pres- 
borgo: vogavano già da cinque giorni. E giovani e zitelle, tutti 
una sozza congrega, laida di viso e di vesti. Dall’ampio cappello 
ò 


stiacciato scappava una selva di chiome scomposte ad ombrare 
le spalle: casacche di ruvido panno bianco serrate da una larga 
cintura di cuojo: stivali enormi e di corame, gridi laceratori, 
gesti stranamente scomposti...; era davvero una carovana gal- 
leggiante di Ottentotti. 
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Più tardi ti si affaccia la grand’isola di Schiitz, la massima 
delle isole fluviali del nostro continente, perchè lunga non meno 
di dodici leghe e larga sette. Miriadi di rondinelle svolazzano 
rasente l’acqua e lungo l’inabitato banco in caccia di moscherini 
e di zanzare, che quivi si propagano tanto prodigiosamente da 
farne spessa l'atmosfera e popolarne fastidiosamente il respiro. 

Oltrepassati gli spessi casali della stazione di Gonio, ci 
venne accennata la recente cittadella di Komorn, edificata lad- 
dove la Donau Waag e la Neutra mettono paralelle nel Danubio: 
fin qui separate tra loro dalle colline vitifere di Nesmely, in 
gran voce pe’ loro vini. La notte per buon tratto navigata mol- 
tiplica sull’affollato battello le lepide scene e le pazze risate, 
nè si può far di meglio quando una negra cortina ti ruba tutte 
cose all’avido sguardo: tanto brulicame di maschi e femmine 
non sa tenersi appollajato nelle oscure camerette di poppa senza 
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qualche comico incidente, di cui i celibi per non isturbare la 
pace non levano verbo. Prova lampante che anche la pazienza 


L’alba del terzo giorno di navigazione ci trova costeggiare 
una catena di monti tutta seminata di pittoresche rovine: il 
fiume Graan che scaturisce a settentrione, quivi si mesce spu- 
meggiante nel Danubio e dà nome alla vicina città, sede del 
principe primate dell’ Ungheria, detto da’ paesani |’ Esziergom. 
Il colle che la protegge è coronato da una gigantesca basilica 
incompiuta, rivestita di granito e di porfido. Chi sa quando al 
tetto posticcio che la ricopre indegnamente sottentrerà la cupola 
che vi dovrebbe torreggiare?..... Gli abitanti pare del resto 
non si diano molta briga nè di finirla, nè di conservare il già 
fatto (2). Più basso, Visgrade, Visus gratus, come voleva la guida, 
cerca invano conservarsi un tal nome, sepolta com'è nelle rovine 
accatastate dalla mano devastatrice dei Turchi. Poi nella corsa 
rapida, incessante, eccoti innanzi l'isolotto di S. Andrea, lieto 


di ville, d’una fuga di campanili interni, cui fanno esterna- 


mente inaspettato riscontro le molte forche della città di Vaitzen: 
riscontro che prova, direbbe Voltaire, la molta civiltà del paese, 
e che qui sonora del pari e l’umana e la divina giustizia. Poi 
il fiume s’avvalla, e assai più vasto in suo letto fa specchio 
dell’acque maestose alle due rivali Buda e Pesth, sorgenti dirim- 
petto sull’una e sull’altra delle sue rive. Ancorati presso que- 
st’ ultima, saltammo una buona volta a terra, grati al Tudor 
d’averci qui portati cinque dì prima che fosse allestita la Galatea 
destinata a riprenderci: sbaglio propizio che ci lasciava tempo 
di ben: visitare le due singolari città. 

Ciascuna di queste città vorrebbe il tributo d'una particolare 
descrizione, nè mi rifiuterei dal prestare il povero omaggio di 
mie parole ai pregi storici e monumentali dell’ antica e della 
moderna, se desse fossero meno conosciute, e se il bisogno di 
spinger fresco il lettore in regioni di rado studiate non mi tenesse 
legata la penna, affine di francarlo dalla noja di ripetere cose 
ch’ei sa di già a menadito. Dirò solo a succinto compendio di 
una minuta descrizione, come delle due figlie del Danubio sorte 
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in età tanto disparate, Buda la venerabile primogenita, che è 
pur la Sicambria de’ Romani, e che deve il suo nome presente 
all'orgoglio d'un Buda fratello di Attila, sia stata la città unghe- 
rese per eccellenza (5), la libera, la storica, quella che combattè 
e sofferse lunga pezza prima che vedesse levarsi, protetta dal- 
l'ombra sua tutelare, la giovane sorella tutta gaja de’ suoi 
palazzi, de’ suoi monumenti che fanno sì bella e ridente |’ op- 
posta riva del fiume. Il vetusto castello del principe Palatino 
s'erge a narrare come dalla conquista di Arpad alla dinastia di 
Santo Stefano, e da’ monarchi del ramo d’Angiò fino a Luigi II, 
che segna la caduta di quella dinastia, quelle mura furono 
sempre la stanza rispettata di re valorosi ed argomento alle 
storie generose della vecchia Ungheria. Ma que’ minareti piantati 
a mo’ di campanili sulle tettoje delle chiese cadenti, quella 
mescolanza di culto che odora di greco e di giudaico, quei 
bagni dalle consuetudini orientali, quelle strade infine sconcia- 
mente selciate, e che muovono perpetua guerra alle leggi del- 
I equilibrio, ti ricordano le tracce della violenta e selvaggia 
dominazione turchesca che la strappò a’ suoi legittimi possessori. 
Buon per lei, che svincolatasi dopo due secoli di servaggio dalle 
braccia che la tenevano soffocata, rigenerò alla meglio e seppe 
salvare da tanti oltraggi le preziose memorie della corona di 
S. Stefano, il globo imperiale e lo scettro che s' ammirano nel 
tesoro di quella città risorta, novella residenza del Palatino del 
regno, e lieta nuovamente del titolo di capitale. 

Buda sta ritta e salda da secoli sullo scoglio nativo, che se 
non le fu riparo contro le invasioni straniere, le servi almeno 
di baluardo efficace a proteggerla dalle inondazioni furiose del 
fiume, l’ultima delle quali colse alla sprovveduta, e schiantò 
dalle fondamenta recenti la vicina Pesth, adagiata sconsidera- 
tamente nella sua verde pianura; nè a tanta calamità era scampo 
di risorgimento, se non correva pietosa al soccorso la mano di 
tante genti che a gara versarono tesori perchè sì riedificasse. 
E la fu in breve, e tanto -pomposamente, che il viaggiatore, il 
quale ammira in bell’ordine schierati lungo le rive del fiume 
distruttore tanti sontuosi palazzi, e cammina per l’ampic vie gli 
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agiati quartieri e'i magnifici passeggi, ed entra negli splendidi 
templi, ne’ ricchi alberghi e nei tre capaci teatri, scorda estatico 
il pericolo di quella città tanto infelicemente posta, ed invidia 
quasi al beato cittadino di una patria prospera e novella. Vi conti 
forse da 69,000 abitanti operosi ed industri; nè la ficrezza nazio- 
nale si picca d’essere tanto schizzinosa da non piegarsi al lusso 
straniero ed ai volubili capricci della moda francese. Brillanti 
equipaggi corrono e ricorrono, e si scambiano comodamente per 


quelle larghe vie, e vedi già in essi arabescato e fuso quel guaz- 


zabuglio di gusto anglo-gallo-lombardo, che ha già pigliato piede 
e imbastardito il ricco stampo della nostra Milano. Tuttavia, 
sebbene qui appaja inevitabile l'impero d’una ligia imitazione 
di tutto che senta la Senna od il Tamigi, i cittadini nei loro do- 
mestici e sociali ritrovi conservano quell’ingenua famigliarità di 
costumi, quelle maniere franche e disinteressate, che altrove 
s'improntano d’una falsa vernice, e da quell’arte posticcia ed 
equivoca d’una educazione di soverchio raffinata e bugiarda. Gli 
spassi di questo popolo accennano all'antico pensare, avidissimi 
come sono di esercizi cavallereschi, e più che tutto vanamente 
superbi del buon maneggio dell’ armi da fuoco. A questo fine 
una società di negozianti volle eretto a sue spese fuori della città 
un vastissimo edifizio, dove sotto un ampio porticato vedresti 
appese non so quante centinaja di quadri ‘a bislacche figure 
(nè l’arti belle sono qui il primo ornamento) tutte forate da 
una palla e segnate da un nome, monumenti rispettati della 
destrezza e dell’occhio sicuro de’ vincitori. Ma codesta vaghezza 
dell’antico pensare non dovrebbe per esempio dare di capo fino 
alla beata nudità del padre Adamo; perchè mi venne fatto di 
vedere (oh morale! oh civiltà oltraggiate!), e mi fu detto per 
giunta essere consuetudine venerata, bagnarsi così senza com- 
plimenti nello stesso bacino maschi e femmine trasmutati in 
najadi e tritoni. Non v'era per altro difetto di spesso fogliame 
che li togliesse a’ vergini sguardi del moralista! .... 

La città è gajamente ricinta da vasti ed ameni giardini, ove 
più che l’arte fece sue prove bizzarre la natura. Qui lungo 
capricciose praterie e viali ombreggiati da fitti pineti si raccoglie 
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volonterosa e sorridente una radunata di persone, native di ben 
cento diverse e lontane regioni, e fra il tripudio di festevoli 
danze, odi eccheggiarti dattorno canti intuonati in quasi tutte 
le lingue d'Europa, e di queste capitane la latina e la greca 
moderna. L'incantevole parco che accoglieva me ed il compagno 
mio, se lasciò deluse le nostre ricerche archeologiche sulle 
traccie della fortezza romana di Contra Acincum, o Trans 
Acincum accennata da Erodoto, ne schiudeva a compenso una 
larga messe ad investigazioni entomologiche : e le percorse ripe 
offrivano opima caccia d’insetti floreali, ec gli stagni adiacenti 
di molti acquatici (4). 

Finalmente la tarda Galatea raggiunge i passeggeri che già 
da cinque giorni aveva dimenticati, e salpa coll’alba del sesto, 
salutando le due città sorelle cogli spari ripetuti del suo can- 
noncino. Tutto s’ avvoltola e sì cela nella bruma vaporosa del 
cielo: l'occhio s’arresta unicamente sulle due piatte rive troppo 
già tra loro divise dall’onde che si sono ingrossate. Tristi bor- 
gate e sconci tuguri in mezzo a lande giallastre, e di tratto in 
tratto accorrenti alla spiaggia con insane grida qualche abitatore, 
ecco tutto .... Dopo quaranta miglia di scivolar monotono vedi 
Tolna, già atterrata dai Turchi, ora ricostrutta sulle sue rovine, 
e lieta d’una colonia tedesca paziente coltivatrice d’ un terreno 
ingrato. Fatta sera s’ approda a Mohiics, ed io Diogene novello, 
ma senza lanterna, raffigurai tra fitto bujo e androni zeppi di 
fogne il simulacro d’una città. Gli squallidi abitanti erano stipiti 
nelle tane fetenti che spuntano quincì e quindi confusamente, 
e quasi tende dimenticate d’un accampamento distrutto. Di via 
in via, di pantano in pantano mi trovai sulla piazza centrale, 
decorata d’una statua che mi si disse un S. Giovanni Nepomu- 
ceno; ed a’ piedi del monumento, che davvero non recava sfregio 
allo scalpello del Canova, alcuni cannoni lasciati dai Turchi o 
loro tolti a forza. Eppure quella statua, que’ cannoni sono 
quanto d’insigne vanti la nuda città; cosicchè mogio mogio, 
come un cane scottato, tornai su’ miei passi, e m’era rossiniano 
accompagnamento il gracidare d’innumeri ranocchi che mi sal- 
tellavano tra’ piedi, e lacchè di nuovo stampo m’ additavano 
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la via all’ospitale Galatea. Il pilota che aveva messo i suoì 
nativi vagiti proprio a Mohics, mi fece il viso dell’arme, perchè 
sì presto mi fossi stracco di visitare quella beata sua culla; e 
vedendo che dal lato estetico non v’ era modo di persuadermi 


“che la fosse una gran bella cosa, s'impuntò, mutando tastiera, 


a farmi capace quanto quella sua povera patria avesse ben 
meritato della storia. Perchè Mohics, il cul fango fu tomba 
immeritata a Lodovico II (8), aveva visto due volte i Turchi 
funestare le sue pianure, e insozzarle di quel loro sangue 
infedele; e quando questi nel 1687 sbaragliati, e di rotta in 
rotta ripararono decimati a Belgrado, fu Mohics testimone di 
una gloriosa giornata dovuta al valore del principe Eugenio, 
che vi guadagnò il nome di Terrore dei Turchi. 

Ripreso cammino, sorge fra l’ ombre distinto il grande iso- 
lotto che s’intitola della lasciata città: sulla destra riva gli 
sfuggenti casali di Kolked, Darah e Batina, e più giù sulla 
manca la cittadella di Apatin un po’ lontana dal fiume. Un 
inglese capitato a bordo di fresco stava puntando il suo pode- 
roso cannocchiale, laddove il Drau reca al Danubio il tributo di 
sue acque. Era contegnoso come un ministro in predicato, lindo 
e ravviato nel suo pulito abitino, come una crestaja della nostra 
Milano, ed avresti detto ch’egli avesse scambiato il tristo vapo- 
ruccio per una sala d’almacks. Sporgeva il suo corpo stringato, 
profumato e pienotto dalla dunetta di poppa, quando .... un 
tonfo e giù netto nell’acque. Ripescato alla meglio ricomparve 
tra noi gocciante come una grondaja, e quantum mutatus ab 
illo! Se non chè, tramezzo al generale sbigottimento, ei por- 
tava il suo pallido viso senza che su vi si scorgesse traccia di 
emozione pel corso pericolo. Gli era solo molesto d’ avere per 
una bagattella da nulla perduta di vista la foce del Drau..... 
De gustibus!.... Durante la serio-comica scena salutiamo il 
castello di Erdéd, che si presenta pittoresco e smantellato, ed 
1 terrazzi del superbo convento degli umili frati di Viikovar, 
digradanti vagamente fra il confluente del fiume di egual nome 
ed il Danubio; e Sarengrad sormontata, da un grottesco torrazzo, 
che, minacciato dal tempo, minaccia a sua volta la sottoposta 
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città, ed in fine Iok e le sue antiche mura merlate, di stile e 
di costruzione ottomanna. 

Il battello si porta innanzi con incerto flagellare di ruote, 
arenando spesso ne’ sabbioni; quando eccoci di fronte Peter- 
varadino, la Gibilterra del fiume, che s’ innalza sovra uno scoglio 
dall’aspetto sinistro. A ricingere la celebrata fortezza dalla parte 
dell’acque che vi sfioccano spumeggiando a’ piedi, stanno mu- 
raglie ciclopiche tagliate a picco, e cementate nel masso dell’ar- 
dua scogliera. Presa da’ Turchi nel 1506, da questi abbandonata 
ed occupata dagli Ungheresi nel 1687, ricorda gloriosamente 
la bella giornata del 1716, nella quale il principe Eugenio 
sbaragliò sotto le sue mura Pesercito del sultano Akmet III. 
Un ponte di barcacce che si schiude per dar passo alla Galatea, 
la separa dalla cittadetta di Neusatz posta a sinistra del fiume, 
novella patria a più famiglie greche profughe da Belgrado, 
quando questa cadde in mano dei Turchi. La inghirlandano 
vigneti spessi e ridenti, ed è la terra del vin generoso. 

Tra steppe senza confine ed isoloni deserti si discerne a 
mala pena Karlovitz, e più ti fai giù pel Danubio i vegetabili 
galleggianti ti annunciano la foce del Theiss, l’antico Tibisco. 
Celebrato per la ricca pesca del Fogos, che non sa vivere in 
altre acque, si devolve quel fiume dal pendio occidentale de’ 
Carpazi, e corre per ben 220 leghe tra pianure paludose ed 
inabitate. Sorgono a nuvoli da quell’acque le effimere ed inco- 
mode bestioline, e non è a dire se i naviganti ne strabiliano (0). 

Il fiume s’ingrossa, e la tristezza delle spiagge inondate ti 
mette nell’animo un’uggia paurosa, indefinibile: la notte cala 
col suo bujo d’inferno.... Abbiamo in faccia la slava piazza 
forte di Semlino, che sta sul confine del territorio ungherese. 
Morfeo invocato, procede sulla tolda, non più tacito e coi calzari 
di velluto come il pingevano gli antichi, ma fatto ciancero e 
musicante col secolo, vedilo fra un nuvolo eloquente di zan- 
zare irrequiete, che ronzando e punzecchiando maledettamente 
rispondono al cupo gemito dell’ acqua, cui la Sava rende più 
grosso l'immenso volume. Ma coll’alba del domani, oh sì! per- 
donai al Danubio la sua muta immensità, il fango delle sue 
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borgate, gli schifosi ed immondi suoi ospiti, e seppi quasi grado 
alla Galatea dell’improvvise e malaccorte sue fermate, che 
inchiodavano di notte alla spiaggia il viaggiatore che anelava 
rivivere od annojarsi fra genti e cose nuove! E sapete il perchè 
di tanto subita clemenza?... Perchè impensatamente e quasi 
direi per opera d’incanto ci trovammo dinanzi tutta scintil- 
lante de’ crocei vapori dell’ alba una città d’Oriente con tutte le 
sue cupole dorate, che rendevano ritratto di turbanti sospesi 
nell'aria, colle sue cento torrette, co’ suoi cipressi piantati a 
proteggere del triste e pensoso verde altrettante tombe. Era la 
Belgrado vicina, che tutta colorata ed avvolta nel suo asiatico 
paludamento cominciava a dar.persona al mio vaneggiar fanta- 
stico. Il pensiero non trova forme che valgano a rappresentare 
la maraviglia ond’ è l’ animo compreso dinanzi al panorama 
inaspettato: si direbbe che la sosta notturna e il sonno che t'ha 
chiuso gli occhi, t'ha portato sull’ali di sognate fantasie in una 
regione incantevole, in cui tutto è nuovo: usi, architettura, abi- 
tanti, fin l’aria che respiri. Ma la Galatea ripiglia la sua voga; 
ed a sbramare tue voglie, che vorrebbero nella mente dagher- 
reotipizzare (parola sterminata, ma che è pur la migliore che 
m’abbia alla mano) il magico spettacolo, d’uopo è t’armi di pos- 
sente cannocchiale, ed allora lungo la riva, accosciati sotto tettoje 
di legno architettate in modo d’ambulanti caffè, eccoti il grave 
circolo de’ fumatori, e qualche crocchio di donne velate miste- 
riosamente il capo dal candido jaxmak, ignari che i loro strani 
costumi, le loro pose che sentono tutta 1’ indefinibile maestà 
dell’ozio imaginoso stuzzicano senza pro la mano, l’album e la 
matita. Gli occhi seppero staccarsi dal quadro a malo stento; 
nè la grata impressione ch'io ne provai venne guasta dall’ in- 
terno sucidume di quasi tutte le città ottomanne, ove in un 
tenebroso labirinto di viottole umide e tortuose ti accorgi del 
fetente alitar della peste. 

Corse nove leghe di costa turca, dall'una parte rasenti gli 
estesi bastioni di Semendria, dall’altra s’allargano le piane lande 
del Banat, sulle quali a ricordarti la vita altro non vedi che i 
posti affidati ad alquante guardie indefessamente occupate a 
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respingere sulla spiaggia Serviana quanto la corrente vi butta 
dalla sua riva appestata. La numerata popolazione di quella 
solitudine è tutta un corpo ordinato e volontario, il quale, a 
simiglianza delle genti antichissime, alleva il gregge e difende 
la frontiera. Quindi di tratto in tratto sulla sponda desolata 
qualche baracche piantate su quattro pali per ischermirsi dalle 
inondazioni frequenti, e dentro quelle buche un’orda tapina, 
che divide la cupa malinconia di quelle lande intristite cogli 
aghironi e cogli altri uccelli acquatici addomesticati coi mo- 
schetti inoffensivi di quelle vigili sentinelle; le quali a significare 
qualche cosa che assomigli ad uniforme, vedile col villoso ber- 
retto di bianco montone, col cappotto del colore indovinalo 
grillo, colla fiaschetta ad armacollo ornata di larghi chiodi di 
ottone. I cavalli appartenenti alla colonia, o scorrazzano, armenti 
numerosi, su per la spiaggia e per l’arsiccia pianura, o incedono 
scortati da sbrancate viragini, che all’aspetto le diresti megere 
anguicrinite. Strette il capo in un turbante di tela avvoltolata, 
coprono la persona d’un’avara camicia prodigamente aperta e 
scollata sul davanti, stretta ai fianchi da un grembiale dai colori 
vivaci, che cade sopra una gonna cortissima. Ma nelle vampe 
del sollione vedresti tristamente aggruppati soldati, zitellone, 
cavalli immobili sotto l’afa pesante d’un cielo di fuoco. 

Di repente le rive che ti si erano affacciate, digradanti 
nell’ampio orizzonte come onde di mare leggermente increspate, 
s'ergono giganti, e pare abbiano a sbarrare il fiume, che si 
ristringe e s’ingolfa ribollente sovra un letto di rocce tra due 
scoscesi alpestri serragli formati dai monti Zmenik ed i Balkan. 
La Galatea portata a furia dall’onde s’insinua trepidante fra 
quella gora, e saluta il villaggio miserrimo di Ui Palanka e la 
carbonaja di Basiasch con uno sparo di cannone, che suona 
come il grido della sventura, e quel suono è ripetuto dagli echi 
degli scogli circostanti e del masso immane di Babakai, che 
s' innalza come uno spettro minaccioso tra mezzo ai vortici 
dell’onde corrucciate che si spezzano fragorose intorno alle 
rocce. Ne’ crepacci di queste annidano miriadi di mosche, che 
hanno fama di micidiali al gregge, e stuoli di rondini, che ne 
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menano strage benefica. Le specie più comuni da noi osservate 
erano la hirundo riparia e la rupestris, che sì compongono il 
nido in fra le sponde bucherate e corrose dalla corrente. 
Trascinati a precipizio, e spaurati dal pensiero di dare del 
capo in uno de’ massi grotteschi, che da tutte parti spuntano 
a fior d’acqua, eccovi in breve a Drenkova. Nome vano al pari 
di Basiasch; eppure il grido di sosta del capitano e gli appa- 
recchi della ciurma per l’ancoraggio vi avevano promesso una 
città od almeno un'osteria. Una tavola che vi mette a terra, tale 
che prova di sufficiente ardire è il mutarvi sopra il passo o 
saltarla, quattro mura di fango impastato e fatto concreto dai 
raggi del sole, una stupenda scena di rocce orride, brune, 
stranamente echeggianti, e vho descritto Drenkova. Fu così 
breve la visita da noi fatta a quel sito cavernoso, che in luogo 
di accommiatarci dalla stracca Galatea, che destinata il mattino. 
seguente a rimontare il fiume desiderava la sgravassimo di noi, 
fummo ben lieti che la si adattasse alle nostre preghiere, e la ci 
permettesse di passare la nottata nell’’ospitale suo grembo. Così 
in quell’ultimo giorno ne parve più saporito e lauto quel suo 
trattamento spartano, meno umido il suo bordo che ci servì di 
giacciglio, preferito alla fetida belletta di quello scalo da briganti. 
Qui il libero corso del vapore resta interrotto. L’ immenso 
volume dell’acque del fiume sempre più serrato, e per così dire 
strozzato dagli scogli giganti che lo abbarrano, muta il rapido 
corso in una paurosa vicenda di cateratte, in un tempestoso 
cozzar di flutti, che si rifiutano sdegnati e spumeggianti al varco 
di grossi navigli. Gli agenti della compagnia austriaca v'hanno 
alla meglio posto rimedio, praticando una viuzza lungo il labbro 
scabroso del fiume, da misurarsi stentatamente a piedi per ben 
diciotto miglia, qualora il viaggiatore non si cimenti di affron- 
tare l’irosa corrente imbarcato su certe zattere costrutte a tal 
uopo. Noi preferimmo questo secondo mezzo più arrischiato, è 
Vero, ma più interessante, e salutata la riva ci lanciammo su 
quegli schifi leggieri nel precipizio dell’onde moderate dal remo 
incessante di otto Valacchi esperti a lottare contro quella rabbia. 
Nella difficile ‘corsa il villaggio di Islatz, che sorge sulla costa 


del Banat, mostra la sua riva scoscesa e battuta; quindi, supe- 


‘rati nuovi pericolosi ravvolgimenti, divenuti laddove il letto si fa 


più largo, vedi sulla riva di Servia il casale di Milanowa, e di 
fronte la ròcca di Triculeh composta di tre fortini paralelli sul 
monte, che loro fa basamento, e congiunti da un ponte. ]l peri- 
colo de’ naviganti trova largo compenso nello spettacolo inusato 
ed imponente di quelle regioni d'una natura selvaggia e severa. 

Due scogliere a picco prodigiosamente elevate asserragliano 
sull’uno e sull’altro fianco il Danubio; e la china di quella a 
manca è tutta da secoli scalpellata ad anfratto, affine d’aprire 
una strada che cammini piegandosi a’ serpeggiamenti del fiume. 
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Opera colossale di quel popolo dati che arricchita la patria 
di monumenti che destano la maraviglia dello straniero e la 
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gloria fanno dell’Italia, improntò orme incancellabili e profonde 
su quasi tutto il resto dell’ Europa, che domava colla spada ed 
inciviliva coi prodigi del pensiero. Leggesi tagliata nella rupe che 
fiancheggia la via quest’inscrizione: Mic transibat Trajanus; nè 
il tempo e le umane vicende potranno sul nome di quel duce 
e di quell’esercito debellatore dei Daci. Più abbasso e vicina a 
quell’ inscrizione ne scorgi un’altra fatta nera da’ fuochi che sotto 
v'accendono i pastori da secoli: /mp. Caes. D. Nercae. Filius. 
Nercae. Trajanus. Germ. Pont. Max. | 

E quivi reliquie di enormi pilastri confitti nel fiume additano 
ove sorgesse il ponte che vi gettò quel conquistatore; e tradizione 
vuole, che fosse demolito non dal fiume o dal tempo, ma dalla 
gelosia di Adriano. Io sarei d’avviso per altro che quel ponte 
non venisse terminato; il che parrebbe anche significato dal bas- 
sorilievo che ce lo rappresenta sulla colonna Trajana. Che che 
ne sia, fa stupore quella insigne rovina sul rimoto lido, ed in una 
contrada non meno barbara oggidì di quel che lo fosse prima 
che Trajano vi guidasse le sue legioni. (vedi disegno in fronte al cap. 1.) 

Qui gli schifi più di prima balzellano e volteggiano col fiume 
rabbuffato tra gole strette e tanto pericolose, che non a torto 
ebbero dai Turchi il nome di Demir Capussi, che suona Porte 
di ferro. Quelle capriole a fior d’acqua tra il muggito dell’onde 
infrante e la cupa bellezza degli orridi scogli danno luogo final- 
mente ad una navigazione più tranquilla. Il Danubio ripigliando 
il suo corso maestoso in un letto più capace e fra più larghe 
sponde ti schiude allo sguardo l’isolotto fortificato e la città turca 
di Ada Kaselieh, o vecchia Orsowa, pittoresco e svariato aggrup- 
pamento di casolari di legno dominati qui e qua da cipressi e 
minareti. 

Sulla riva Serviana una grossa torre che s’attacca ad Ada 
Kaselieh, quasi mano che si protende a difesa d’un amico, 
assicura eziandio a’ Turchi quell’ intero braccio del Danubio che 
bagna la destra parte dell’isola. Sulla sinistra riva del Banat 
scorgi Nuova Orsowa col suo mal architettato lazzaretto, che 
è tutto quanto di notabile presenti la povera città attraversata 
da poche corte vie. Quivi le cautele sanitarie e gli scrupoli della 
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SO 
dogana si meritano speciale ricordanza. I gabellieri ungheresi 
sono inesorabili nel loro ufficio, e ti costringono ad una sosta 


penosa. 
Ma non è a credersi che noi volessimo in buona pace perdere 


un tempo prezioso, aspettando che i frugatori assoldati ci dessero 


il passo: e rassettati nella barca i nostri effetti, ci portammo di 
volo alla curiosa borgata di Mehadia lontana tre ore di cammino 
da Orsowa. Vi si arriva per un leggiadro ponte di fil di ferro, che 
mette capo in un’ ombrosa vallata stesa magicamente sulle rive 
della Bella-Recca, laddove sta per gettarsi nel Danubio. Senza 
accennare le vicende di questa piazza di frontiera che i Turchi 
presero agl’ Imperiali nel 1738, e ripresero nel 1789, Mchadia 
è a buon dritto in voce d’amena, lieta e ricca com'è delle sue 
classiche acque termali, alle quali trae ogni anno una festiva 
società ungherese e valacca a cercar salute ed a sciupar quat- 
trini. Desse erano già conosciute e pregiate dagli antichi Romani, 
i quali sacravano in Mehadia buon numero di templi ad Ercole, 
a Venere e ad Igea: del che fanno testimonio le auguste rovine 
religiosamente guardate dagli indigeni, che hanno una: singolare 
venerazione per tutto ciò che ricorda le loro antiche istituzioni. 

Ritornati ad Orsowa si risolca il Danubio, che s’apre largo 
per la Servia e la Valacchia, ed in breve le venturose barche 
approdano ad una congerie di bicocche, detta Skela, in faccia 
alla turca Feth Islam, o Cladova. Colà un terzo piroscafo, il 
Nador, ci attendeva per islanciarsi sull’ interminato specchio 
d’acque che ci additava l’Oriente. Tra le canne cd il fango delle 
sponde basse e monotone scorgìi a mezzo qualche umile capanna, 
e i campanili di legno della cittadella di Innova gareggiano nel- 
l’aria cogli smilzi minareti della turca Palanka, che spuntano 
più lontani, e che osservati da presso ti danno figura di mo- 
struose candele incappellate dallo spegnitojo. 

La sera si costeggia Viddino a cinquanta leghe da Belgrado, 
città costrutta a fior d’acqua, e sede di un pascià a tre code; 
privilegio che accorda la Porta, stante l’importanza del sito e 
delle fortificazioni guernite secondo il sistema europeo di ridotti 
e batterie. Torreggia sulla cima il Karem del pascià residente, 


distinto da balconi irregolari e ricoperti di grate, gelose custodi 
delle cento femmine che rinserra. 
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e turbolento amico del sultano Mahmud II, aveva di que’ dì il 
governo di quel forte. Gli venne assegnato ad ingrato riposo 
dopo la sconfitta da lui tocca ad Alessandretta in Siria, prima ed 
ultima rotta patita in una carriera di vittorie e di militari pro- 
dezze segnalate bene spesso da crudeltà e da inaudite estorsioni. 

Viddino ha vie appianate, spaziose, sparse d’arbusti, ed è 
la sola città d'Oriente che le possa vantare. Ma i suoi 25,000 

‘ abitanti sono in voce d’inospitali e nemici a’ forestieri; ond’ è 
che.i pochi Greci ed Armeni, che l'hanno qual patria adottata, 
‘vivono relegati ne’ sobborghi a guisa del Papasso che li regge. 
Si pernotta ancorati presso Kalefat, che sta sull’opposta rada, e 
si preferisce al sonno combattuto da un esercito d’insetti una 
veglia ravvivata dal canto e dalle danze di laide zingare valacche. 
Le chiome divise e composte in lunghe trecce, il collo rigirato da 
una collana di monete infilate, avvolto il corpo in una sudicia 
tela, portano le gambe ed i piè nudi: nè perciò vogliono essere 
da meno delle nostre eleganti e profumate ballerine Zionesse, 

| quantunque in fatto di nudità la pensino diversamente. 

Il mattino vegnente, varcate orride e solitarie contrade, 
salutasi Lon-Palanka, la prima città della Bulgaria; e più lungi 
Rakowa mostra tuttora le vestigia dello smantellamento e del- 
l'incendio che sofferse durante la guerra di Passavan Oglù. Le 
isole si succedono numerose, vaste, deserte, e il fiume che le 
ricinge s’ apre così ampio tra loro, che di poco maggiori al 
paraggio mi parvero in appresso i tanti rami del Gange. A stento 
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nel remoto orizzonte raffiguri i casolari di Islatz presso il con- 
fluente dell’ Aluta (7): e sull’.opposta sponda lontano lontano 
discerni la bulgarica città di Nikopoli, che rimonta a’ tempi di 
Trajano che l’edificò. E detta dai Turchi 7chingani Kaleh, e 
s'ebbe quel nome nuovo nell'anno 4370 da Bajazet che la fe’ 
sua, sbaragliando nelle vicinanze il fior dell'esercito e della 
nobiltà francese, capitanato da Filippo d’Artois e da Giovanni 
senza paura, conte di Neversa. Nella miseria in cui di presente 
è caduta, sole ad attestare l'antica potenza di quella regina 
dell’ Istro scorgi abbandonate sul barbaro suolo alcune colos- 
sali reliquie delle costruzioni romane. 

A sollevarti il cuore con qualche cosa che ricordi la vita 
nella immensurata solitudine che ti circonda, scopri sulla stessa 
riva, ed a poca distanza tra loro, le città di Systow e Rusciuk. 
La prima giace umile e tapina sovra una landa desolata; l’altra 
è murata sui cucuzzoli scarnati d’una rupe che spunta gigante 
dal fiume e s’allunga pittorescamente in un capo coronato da 
un vecchio castello, che fu già, com’è fama, innalzato e posse- 
duto da’ Genovesi. Il nome di Rusciuk rammenta uno degli 
uomini più straordinarj della storia turca contemporanea; sì 
ricca del resto di svariati e tenebrosi episodi, che rivelano le- 
trasmodate passioni dell'Oriente, le quali ritraggono da quel 
loro sole l’ardor benefico e la fiamma divoratrice. Intendo par- 
larvi di Mustafà Baraîctar, pascià di Rusciuk, il quale ebbe 
tanta parte e forse la principale nella rivoluzione del 1808, che 
costò corona e vita al sultano Selim. 

Il piroscafo sgomentato della costiera appestata di Bulgaria 
non sa staccarsi dalla riva sinistra, e pare che aneli a portare 
il viaggiatore a Costantinopoli, senza che questi abbia improv- 
vidamente spacciato per via briciola di quell’ ammirazione che 
tutta vorrebbe si tributasse a’ piedi di quella splendida signora 
dell'Asia. Tuttavia per quella buona ragione che un po’ di riposo 
è necessario, pigliammo sosta a Giurgewo stazione valacca. Non 
eravamo noi meno nell'animo tristi di quel che triste fosse la 
terra sulla quale avevamo posto il piede aggranchiato. E Giur- 
gewo un miserrimo accozzamento di capanne.... no, che ho 
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pigliato abbaglio.... di topaje, ove famiglie quasi nude pol- 
triscono accovacciate, o meglio pigiate. E di vero i Valacchi, 
tributarj permanenti della Porta, retti dai Boiardi, e recenti 
protetti dello Czar, che lì tiene a dovere sotto la paterna tutela 
d’un governo che sente lo Xnué da un capo all’ altro dell’ im- 
pero, i Valacchi, ripeto, debbono essere rivestiti di ben dura 
corteccia, se hanno la sofferenza di patirsi tanta miseria. La 
certezza forse di vedere impinguate le mense di esosi e tiranni 
poltroni col sudore della loro fronte li rende di proposito neghit- 
tosi e schivi d’un lavoro, cui non è preparata ricompensa. I] 
latte delle loro vacche, un po’ di gu/yas pe’ dì festivi, ad uso 
quotidiano della turos-haluska (e), ed una casacca di lana, ecco 
quanto basta a’ loro misurati bisogni; e sì ridono se Jo straniero 
che loro capita tra’ piedi addocchia con ghigno beffardo quei 
loro fangosi covili, que’ loro grandi cestoni, in cui fanno tesoro 
del grano, senza darsi la pena d’allestire luoghi opportuni da 
ciò: l'Ipraunich d'altronde vi metterebbe su un balzello. 

Così m’ebbi avviso di spiegare il perchè quasi tutto quel 
fetido marame seminudo di Giurgewo, di pien meri; ggio, dimen- 
ticando il dente acuto della fame e impalmandosi a mo’ di corona 
intorno a noi, si desse a ballonzolare disperatamente una sua 
ridda nazionale piena di scontorti e poco edificanti atteggiamenti, 
accompagnata dalla stridula grattugia, o violino che si dica, degli 
zingari; come se quegli spensierati non sì avessero un palmo di 
«terra da coltivare. Ma il loro paese è un così bel deserto, che 
essi crederebbero guastarlo colla coltura. Gli è per questo chie 
un sesto del suolo all’intutto vien lavorato in Valacchia; ed esso 
produce, a detto d’un natio di colà, un migliajo di moggia di 
grano, di cui la Porta preleva una buona metà, perchè ove c’è 
difetto di pane e si balla non ci sono a temere barricate (0). Qui 
pure è aperto uno degli undici lazzaretti che il governo di Valac- 
chia ha stabilito ne’ suoi porti: il cordone sanitario consta di 
4,122 fanti e 550 cavalieri. 

Qui buona parte della nostra galleggiante Babele s'accomia- 
tava da noi per recarsi a Bukarest, sede dell’ospodaro. Lontana 
forse un venti leghe da Giurgewo, vi s’ arriva per una strada, 
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o meglio per un numero indefinito di strade che solcano capric- 
ciosamente quella landa, tutta una sterminata e scomposta 
scacchiera disegnata dalle ruote e dalla bizzarria de’ cavalli, che 
precedono secondo il loro buon piacimento tra l’asciutto terreno, 
la melma e gli scopeti. Nulla di più semplice e di più ridevole 
delle sedie da posta valacche, dette carussi da’ paesani, e che 
trovammo ragunate, anzi stipate sulla riva, all'uopo di acco- 
gliervi, come Dio voleva, i passeggeri sbarcati. Le sono una 
specie di paniere con cancellata di legno o di vimini, su quattro 
ruote più o meno rotonde, senza un chiodo, senza una ferratura. 
In codesto paniere reso abbastanza molliccio da un impasto 
di fieno fermentato s’annicchia come può il viaggiatore, tenuto 
in conto poco più d’un majale, e là dentro, se forte non si 
attiene all’ orlo della sua malaugurata vettura, è sempre nel 
brutto rischio di vedersi trabalzato dalle scosse violenti che vi 
provano ad ogni tratto per gli avvallamenti del suolo disuguale 
e gibboso. Come furono i poveretti che s’avviavano a Bukarest 
accomodati in que’ barocci, al fischio de’ conduttori una frotta 
di cavalli magri, semiselvaggi, che errava sbrancata per la grigia 
campagna, accorse prontamente, e ciascun d’essi s’accostò fiu- 
tando al proprio traino. Furono in un credo aggiogati col mezzo 
di due funicelle, che s’attaccavano al pettorale con una cinghia. 
Da un’altra fune in fuori, che loro s’avvolgeva intorno la testa a 
guisa di capestro, erano affatto liberi, senza ferri, senza morso. 


I postiglioni inforcate le loro alte selle di legno, e tirate in via. 


di magistrale eccitamento le orecchie a’ bucefali, squarciarono 
la bocca ad un urlo infernale, trinciarono per l’aria gesti all’im- 
pazzata, lasciando libera carriera a que’ sfrenati corsieri, che 
scomparvero più ratti di strali scoccati. 

Tornati al Nador, che fin allora aveva in quel guazzabuglio 
di tante facce conservato un pochetto di fisonomia europea, 
quanto non fummo sorpresi nel vederlo bizzarramente travestito 
all’orientale! Tutti i banchi del bordo erano occupati da Turchi 
dall’ampio turbante, da Arnauti nuotanti nell’onda della loro 
bianca gonna, da Greci e da Armeni alla volta di Galatz e di 
Stambul. E già il vapore odorava dei profumi del muschio e 
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della rosa respirati da un gruppo di odalische velate, mercanzia 
appartenente al vicino bascià di Silistria, e dal ghiotto fumo 
del tufien soffiato gravemente da cento bocche tacite e barbute. 
Così il battello e la strana brigata avveniticcia che lo popolava, 
si metteva d’ accordo colle regioni asiatiche circostanti. 

Si cammina nel silenzio: mute sono le solitudini che ti cir- 
condano: intorno a nuove isole il fiume s’ allarga stupendo e 
pittoresco: lo staffeggiare delle ruote scova dai fitti canneti della 
costa stormi loquaci di marangoni e di cicogne soli abitatori 
della spiaggia romita. Misurate ben dodici leghe, Totorka dalla 
riva di Bulgaria ti mostra le sue case di un sol piano, cui fanno 
tettoja fioriti terrazzi, e siepe mostruosi mulini che cozzano col- 
l’onde del fiume, e più innanzi una trincea di turche trabacche 
in ancoraggio, che tengono desto il commercio d’una città non 
affatto risorta dall’ incendio -appiccatovi dai pirati sullo scorcio 
del secolo passato, e dal quale fu pressochè tutta distrutta. 
Presso il vicino confluente della Dimbovicza sboccante dall’oppo- 
sta riva il nudo scalo di Oltenitza accoglie qualche passeggero 


russo del Nador, pronto a rimontare quel fiume fangoso in 
apposite barcacce dirette alla capitale valacca. Il Danubio si 
spande immenso col suo volume d'acque tra le rive, che già ti 
scappano allo sguardo. A Silistria s’ allarga di un otto miglia, 
gremito però d’isole abbondanti di ricchi pascoli, ove ì Tran- 
silvaniì svernano il loro gregge. 

In viaggio le amicizie si avviano presto, e sono aperte, 
loquaci, e durano poco su poco giù quanto durano le altre in 
“codesto secolo, che sente il pungolo alle reni d’ una volubile 
novità. Gli è per questo che strinsi facile dimestichezza con un 


mercante greco che m’aveva dappresso sul bordo: e n’ ebbi 
vantaggio, perchè può dirsi conoscesse palmo a palmo tutte 
le città bulgariche da lui visitate mercanteggiando. Mi chiarì 
pertanto, come quella Silistria, che ci scappava dinanzi, detta 
Dristra dagli indigeni, fosse nell’anno 1828 assaltata da un 
intero corpo d’esercito russo comandato dal generale Roth, il 
quale non potendo farla sua colla forza, deliberò di vincerla 


.colla fame: il perchè s’ adoperò che le venisse tolto ogni mezzo 


di comunicazione esteriore. Partito che per allora non gli recò 
profitto nessuno: anzi dovette colle pive nel sacco ritirarsi da 
quelle mura inespugnate. Cadde però in progresso in mano 
della Russia, che la padroneggiò fino al 1855, anno in cui 
venne di bel nuovo ceduta ai Turchi. Nell’ orizzonte lontano 
scorgevi giganteggiare ad occidente i fortificati recinti di Sili- 
stria, che si presenta in aria ridente ed animata tra il fiume 
che la bagna e i colli verdeggianti che la incoronano. A due 
ore di cammino si succedono sulla stessa costa Rassowa e Czer- 
nawoda, miserrime città separate da una landa ancor tutta se- 
minata degli splendidi avanzi del vallo di Trajano. Quel duce 
romano non s’accontentò di conquistare materialmente la Dacia, 
volle rigenerarla al soffio della civiltà greco-latina: quindi la 
arricchì di monumenti, e mise in atto l’ardito e fecondo conce- 
pimento di congiungere il Danubio al mar Nero mediante un 
canale, la cui direzione era agevolata, o per meglio additata dal 
lago di Karasù, che stagna in mezzo a quella landa. Quest’ ope- 
razione rinnovata lungo un tratto di quaranta miglia eviterebbe 
una dubbia e nojosa navigazione d’oltre quattrocento chilometri, 
e francherebbe i battelli dai bassi fondi, che abbarrano perico- 
losamente lo sboccare del fiume in mare. S'avrebbe la Russia 
l’ incontrastata signoria di una foce inutile e di maremme fatte 
alla salute così micidiali, che ogni anno vi lasciano la vita cen- 
tinaja de’ suoi marinari in ancoraggio a Galatz. 

Sul declinare del giorno si posava in mezzo all’acque dirim- 
petto ad Irsowa. I crocei vapori della sera davano magico 


risalto alle bigie casipole della decrepita cittaduzza bizzarramente. 


ammonticchiata sur un irto scoglio, alla cui falda estrema vive 
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una borgata di Greci e di Valacchi. Alle tre ore di notte il Nador 
ripiglia con lena affannata la sua corsa, fermo di vedere Galatz 
in quello stesso di. 

Dovunque appunti lo sguardo, sempre a dritta a manca, 
solitudini indefinite e silenti; qui e qua schiere di gallinelle, di 
pavoncelle e di pensose grù gravemente pedovanti sulle sabbie 
della sponda. Più tiri innanzi, le rive s' alzano e fanno parete 
al Danubio, levandoti così la vista del paese. Senonchè in più 
luoghi cumuli d’ossa umane portate ed infrante dall’ onde ti 
accennano tristamente la selvaggia indifferenza di qualche vil- 
laggio vicino. E ad uno di questi appunto sbarcammo, detto 
Orasch, posto laddove il fiume valacco di Talowitza mette nel 
Danubio. Era una puzzolente accozzaglia d’una ventina di tane 
di creta quinci e quindi scompigliatamente piantate sulla povera 
campagna, che, ove non era arsiccia e polverosa, s’ innabissava 
in profondi pantani. Al nostro apparire sbucavano, spiccando 
salti a simiglianza di scimiotti, fanciulli ignudi ed allampanati 
e sozze megere che ci davano il buon dì, scontorcendo brutta- 
mente la persona e mettendo suoni senza parola: ma in mezzo 
a quel laido brulicame intristito da una schiavitù secolare e 
dagli stenti della miseria, qualche ragazza ancor bella sotto i 
pochi cenci che la coprivano portava scolpita l'impronta del 
primitivo tipo asiatico e di quella terra, dalla quale tant’ onda 
di popoli si devolse a fecondare il resto del mondo. 

In mezzo a tanto sudiciume una costruzione alquanto più 
distinta ed in terra cotta ha faccia d’ informe tempio cristiano; 
e per tale il palesa una strana foggia di campanile che gli sorge 
daccanto, piantato su quattro pali verticali equidistanti tra loro, 
e che s’ incontrano sulla cima, donde pende sospesa la devota 
squilla. E già m’cra levato di tasca il mio album per trarne 
copia colla matita, quando uno stuolo di cani e cagne magre, 
studiose e conte, industre e ramingante popolazione di quella 
contrada, mi si fece dattorno con certe gole e certi filari d’acuti 
denti persuasivi più d’un teorema di Pitagora, che credei bene 
di sgomberare senz'altro quel posto che non si voleva occupato 
da uno straniero. Fino ad Ibraila, vale a dire per una corsa 


38 


di sessanta miglia, la regione non sì presenta migliore: tutt’ al 
più qualche ignota ragunata di selvaggi, figli dell'emigrazione, 
che scelsero a stanza buche scavate dalla natura o da un'arte 
bambina lungo le spiagge squallide e giallicce. Ibraila è porto 
di cabotaggio di fronte alla bulgarica Matschin, e ti mostra un 
vecchio forte protetto da una batteria. Alquanti legni mercantili 
quasi tutti turcheschi quivi stansi ancorati per iscambiare i loro 
carichi asiatici in altrettanto storione. Perocchè in quell’ acque 
se ne fa una pesca abbondante, e da mattina a sera su quelle 
rive è un tafferuglio di barbuti mercanti che vennero dal: mar 
Nero a farne provvigione. E questa tutta la ricchezza della sca- 
duta città; ed io mi sarei guardato dal parlarne per cosa tanto 
dappoco, se non vantasse lei pure i suoi giorni d’ una gloria 
che forse non vedrà più. Incendiata dai Russi nel 1770, riedifi- 
cata in progresso da loro e restituita cinque anni dopo ai Turchi, 
respinse con sì ostinata difesa i suoi vecchi ed accaniti nemici, 


ch’erano tornati all’assalto nel 1794, che dovettero a mani 


vuote allontanarsi da quelle mura indarno battute. 

Le 42 miglia che ci partivano da Galatz le navigammo sotto 
una maledetta sfuriata d’ acquazzone, che volere o non volere 
ci costringeva a calare sotto l’odiosa coperta, dove si vegliavano 
le male notti. Ed in ciò solo i Turchi viaggiatori riscossi dalla 
loro estatica impassibilità credettero bene d’imitarci. Racco- 
sciarsi gravemente sul nudo suolo, ridestare gl’inacquati cibuk 
fu l’unica cura degli oziosi predestinati di Maometto. Ma noi 
eravamo tormentati da ben altra briga: chè ci sentimmo di 
subito ravvolti tra un nembo d’assetate zanzare, che al pari 
di noi s'erano riparate nella stivata dimora, e vi so dire che 
al bel primo attacco, benchè a tutt’ uomo ci adoperassimo per 
dare la fuga a quelle combattenti importune, non ci fu verso, 
e da bravi soldati sanguinava il viso trafitto da ben mille 
punte, e stranamente gonfio. E sì che menando in ruota il 
fazzoletto, di qualcuna delle meno destre abbiam fatto macello; 
ma per lo più quell’arme improvvisata, con sommo nostro dis- 
piacere incontrava il naso de’ Turchi. Ed ecco un’altra prova 
lampante di quell’antico adagio: tra’ due litiganti il terzo gode. 
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Tuttavia a compenso di quella incessante molestia ci fu dato 
scoprire nelle abitudini di quegli insetti una bizzarria, che fu in 
appresso convalidata dalle esperienze fatte ne’ Kervanserai e 
nei deserti della Persia. Quelle zanzare che ci succhiavano metà 
del sangue, rispettavano con religioso affetto il capitano, la 
ciurma, i Turchi, gli abitanti tutti della loro contrada. Virgilio 
avrebbe sclamato: Vincit amor patriae, ed Orazio: Numquam, 
nisi in dispar, feris. Era uno stillarsi il cervello per trovare il 
segreto di codesta parzialità; se non che un marinajo triestino 
ci venne dicendo: essere necessario convivere almeno tre anni 
con que’ piccoli assassini per aver diritto d’amnistia e di pace. 

Ci accoglieva intanto la triste riva di Galatz, ove invano il 
Nador aveva contato di raggiungere un vapore marittimo della 
società, che da Costantinopoli fosse capitato a tempo per ripren- 
derci, e finirla una buona volta con tante oziose fermate. Ma 
volle sventura che lo Stambu/, superbo piroscafo della forza 
di 400 cavalli, che s'era a tempo messo in viaggio per correre 
alla nostra volta, nello sboccare dal Bosforo fosse sorpreso da 
siffatto nebbione, e battuto da una tempesta cotanto furiosa, 
che ad onta di una lotta gagliarda e degna d’esito migliore, 
ruppe negli scogli presso Varna. 

Galatz, ove ci tenemmo forzatamente quattro giorni, benchè 
si vanti la più bella delle città moldave la diresti seduta in un 
pantano. E vero che camminando per quel suo labirinto di 
viottole, che han l’aria di cloache, vi scontri tra capanne e ba- 
racche zeppe di gente abbietta e cenciosa qualche marmoreo 
edifizio, qualche chiesa greca, due moschee, un convento, uno 
spedale, ed infine un modesto bazar di legno, più che d’ altro 
guernito di pipe di terra rossa, articolo di molto spaccio in 
Oriente. Tranne un terzo della popolazione composta di Ebrei 
faccendieri, che s’infangano tesoreggiando in isporche specula- 
zioni, il resto de’ dieci mila abitanti tra Moldavi e Turchi vegeta 
indolente, benchè manchi spesso di pane. Le arti meccaniche o 
vi sono quasi sconosciute o professate unicamente dalle bande 
nomadi degli zingari, che per giunta vi sono corrotti maestri di 
un traffico impudente. Così è quivi spento ogni germe di civiltà; 
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s’aspetta beneficio di nuovo governo, navigazione svincolata da 
tante catene che la inceppano: ma chi sa quanto tempo hanno 
ancora a sospirare! (10) 
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E codesta città I Axiopolis di Erodoto; sta appunto, come 
scriveva quell’ insigne antico, al confluente del Sireth presso 
la riva meridionale del lago di Bratitz. In una passeggiata 
archeologica, che i lunghi ozj della fermata ci hanno permesso 
di fare, ci abbattemmo nelle rovine d’un’altra vetusta città, che 
quei di Galatz ci hanno detto nomarsi GAzerghina in lingua 
moldava. Per altro le monete e le medaglie che vi si rinven- 
nero la chiariscono eretta durante il regno di Trajano. Vi si 
arriva per un deserto elevato ed imponente, che fu da noi 
misurato sul far della sera; e ci eravamo cimentati alla corsa 
perigliosa e notturna per non dormire fuori di Galatz. Nella tacita 
cupezza di quella solitudine solo era l’orecchio misteriosamente 
percosso da un lontano cigolare di molti carri stridenti in caro- 
vana, che movevano alla bassa città: e quel cigolìio era simbolo 
di vita nel circostante orrore, e ci dava speranza di non ismar- 
rirci nel cammino: noi e quelli eravamo diretti alla stessa méta; 
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ed era la camminata in quel luogo, in quell'ora, sotto quel 
cielo, tra quelle genti un saggio anticipato delle future nottate 
del viaggio di Persia. La moldava città senz’ un albergo ad 
ospizio de’ passeggeri che non siano Turchi, è guardata la notte 
da un nuovo genere di pattuglie: sono desse le frotte de’ cani 
che s’attaccano senza complimenti alle gambe de’ forestieri, se 
presto non isgombrano le vie dinanzi a loro: il perchè vogliosi 
di non posare la testa al sereno o nella fetida belletta de’ pan- 
tani o tra ì vigili sospetti del deserto, trovammo partito migliore 
quello di riparare le quattro eterne notti di sosta nell’ insop- 
portabile camerino dell’ ancorato Nador-: chè ci toglieva di 
sonnecchiare sul bordo la minaccia di certa febbricciatola coi 
caratteri della terzana, cui suol regalare l’aria pessima del sito. 
E colà rintanati e pigiati tra ospiti volanti o raccosciati, il 
ronzare e le punture: di quelli, il russare e la stupida apatia 
di questi non ci permettevano di filar sonni o scambiar parole. 
Ma, quando Dio volle, scoccò l’ora aspettata della partenza. 

La mattina del quinto giorno un vapore marittimo, il Fer- 
dinando Primo, toltosi da Costantinopoli per sottentrare a’ carichi 
del guasto Stambul, venne a liberarci da’ nostri oz) involontarj, 
e a torci a’ miasmi pestilenziali di Galatz. Con lui dovevamo 
toccare le mura di Costantinopoli. Sulle prime tenebre della 
sera ci togliemmo da quell’ inospita rada. L’onda del fiume 
ingrossata smisuratamente dagli estremi confluenti del Barlat, 
del Sereth, dalle bocche del Pruth, dai laghi di Kagul e di 
Jalpucth s’allarga per così dire ad impaludare tutte le contrade 
dattorno solcate da ben cento riviere. Scendono queste tutte 
paralelle da tramontana, e si perdono in quel labirinto, che è 
una svariata e proditoria vicenda di correnti, di steppe, di ban- 
chi sabbiosi. Quindi non è difficile a capire quanto sia malage- 
vole la navigazione del basso Danubio. Il corso che è sempre 
poco rapido, tranne laddove irrompe furioso e violento tra le 
Porte di ferro, si fa più lento a misura che s’avvicina alla foce; 
si è per questo che le sabbie trascinate a malgrado piuttosto 
che portate dall’acque, s'accumulano in bassi fondi a ogni tratto 
variabili, e che impacciano i grossi legni marittimi. 
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La luna quella notte pioveva mestamente la sua pallida 
luce sull’acqua, sulla campagna immensurata, e stampando 
l’ idea dell’ infinito sovra ogni oggetto che parea perdere o 
meglio sfumare i contorni in quel mare di luce argentea, ti 
spingeva di fantasia in fantasia ai piedi d’Iddio. Ma a spiombarti 
nella realtà, fra la calma e l’imaginoso silenzio udivi la nota 
gemebonda del pellicano, lo stridire de’ gabbiani, e spesso vedevi 
coll’ala presta la rondinella marina sfiorare i fiotti che bacia- 
vano chetamente la sponda. 

Sull’albeggiare imboccammo il Bogaso di Suline, il solo 
accessibile a’ vapori de’ sette rami pei quali il Danubio versa 
in mare il tributo ingente di tanti fiumi. Canneti sterminati e 
paduli lo partono dagli altri. La bulgarica Tuldsca ch’ei lascia 


dietro di sè è l’ultima città bagnata dal fiume; fu detta Agissa 


dagli antichi, e di qui mosse Dario per varcar l’Istro e muover 
guerra a’ popoli Sciti. Corse cinquantadue miglia un insolito 
ondeggiar del battello ci fe’ accorti ch'egli andava staffeggiando 
flutti spinti indietro dai più impetuosi del mare vicino. Un faro 
eretto sovra un banco di sabbia sta capo dello sbocco. 


Gagliardo levante tramestava quelle acque, e le avvalava tem- 
pestose e le ammontava spumeggianti, a tale che lo sciagurato 


piroscafo arietato dai cavalloni che battevano il castello dì prua, 


non trovò modo d’appuntare il governo verso Varna. Sicchè sob- 
balzato e costretto a camminare come poteva di fianco, ci trasse 
di fronte allo scoglio detto de’ Serpenti, la sola isola del mar 
Nero. E questa l’Adasi, la Leuche, l'isola Bianca degli antichi, 
la quale ebbe molti altri nomi e troppi se li rapporti all’impor- 
tanza. Achille aveva ricevuto quella terra e que’ sassi in dono da 
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Teti la diletta sua madre; e davvero che un regalo di tal natura 
non le doveva costar molto. A meno che di presente, per quella 
furia ch’hanno certi profeti del passato di scrinare la chioma 
inviluppata della favola, non si volesse vedere in quel dono un 
mito profondo, che per esempio mirasse a significare... ciò che 
per adesso non vi saprei proprio pescare. E nuda, malinconica, 
e l'archeologo che vi ponesse il piede, vago di rintracciarvi Je 
vestigia del tempio e della tomba d’Achille, non so se potrebbe 
cavarsela netta, chè quella brulla scogliera informe è strisciata 
schifosamente da mille serpi ghiotti forse di provare di che 
senta la carne macerata dalla scienza (11). 

Intanto s'era messo un vento propizio, e preso di subito il 
largo navigammo diritti per alla volta di Varna, che raggiun- 
gemmo a sera, stracchi d’un ballo un po’ lunghetto sul mare 
rabbuffato sotto un cielo grigio grigio, e che dava una solenne 
mentita alle limpide idee ch'io m’era formato della costante 
screnità dell'Oriente. 

Ancorati presso la rada di Varna, limitata a sud dal capo 


Galata ed a nord-ovest dal capo Kodrova, scorgemmo giù nel 


fondo la città guerriera nel suo recinto di pietre, rigirata da 
una fossa asciutta guernita di palizzate. A torto si crede da 
taluno che codesta città corrisponda all’Odessus di Strabone: io 
sarei per inclinare a crederla la Constantia accennata da Erodoto. 
Che che ne sia per altro il suo porto naturale di rupi scoscese 
protegge alla meglio le navi dal vento maestro il più pericoloso 
arbitro del mar Nero; e vuolsi il più sicuro di tutti i porti della 
costa occidentale. La città popolata da forse sedicimila abitanti 
è angusta e trista a vedersi, come tutte le città di Turchia che 
non contano tra le primarie. Dietro i terrazzi delle sue case di 
legno basse e rossastre scerni I ampia vallata lungo la quale 
scorre il Pravadi. Questo fiume prima di gettarsi in mare si im- 
paluda nel lago di Dewna, che appesta la città co’ suoi miasmi. 

Si perde per dir così nella notte del passato la ricordanza 
della vittoria che Amurat II riportò sotto le mura di Varna contro 
Ladislao VI re di Polonia. Ma non v'è chi scordi l’intrepida 
difesa che vi sostenne quel forte nel 41828, nella quale, se non 
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superato, venne di certo pareggiato l'antico valore ottomanno. 
L’intero esercito del principe Menéchicoff toccò spesso la peggio 
durante l’assedio con cui l’ Autocrate in persona la cinse per 
ben due volte. I soldati albanesi menarono strage sanguinosa dei 
Russi, e già questi deliberavano di scampare a quella inesorabile 
scimitarra con una vergognosa ritirata, se non li favoriva l’ino- 
pinato tradimento di Jusuff Pascià allora vicereggente di Varna. 
L’Europa fu lì li per mutar parere sul coraggio dei Turchi, e 
quasi fu dimenticata la bravura e la ragione dei Greci. 
Quand’ecco a rapirmi di botto a quelle storiche riminiscenze 
farsi dappresso al piroscafo e mettervi piede .una compagnia 
stupidamente interessante di ottanta Varniotti tra maschi barbuti 
e femmine dagli occhi scintillanti attraverso il geloso velo. Fu 
a quell’arrivo un parapiglia di casa del diavolo, una battaglia 
di bestemmie marinaresche, di guaiti in falsetto e di colpi che 
si scambiavano cordialmente tra loro i facchini di Maometto. 
Quando per grazia d’Iddio fu tutto in assetto, il legno ripigliò 
a batter l’onde. Varna a guisa d’un ventaglio a fantastici ghiri- 
gori si dispiegava bizzarra e maestosa a’ nostri sguardi. Quindi 
rocce scintillanti di luce calda e vaporosa, vasti spianati di folta 
verzura, e giù in basso una spiaggia d’arena alabastrina. La 
sera fu splendidamente deliziosa e tutta orientale. Il mare ci 
scappava di sotto tinto dagli estremi raggi del sole, che decli- 
nava in mezzo ad un fantastico ondeggiamento di nubi infuocate. 
Poi colla notte si distese sull’acque un fitto nebbione frequente 
In que’ paraggi. Tutto taceva, e la nave procedeva in quel 
misterioso silenzio del mare e della natura quasi pauroso fan- 
tasma. Che pensosa veglia fu quella per me!.... Lo sguardo 


Finalmente un incerto albore via via fe’ pallido il cielo a 
levante, e su quel fondo che s’ andava gradatamente lumeg- 
giando spiccarono più distinte le curve di due montagne nere 
e paralelle. Erano le vicine coste d° Asia e d’ Europa, che ci 
aprivano il Bosforo, e per esso l’entrata alla capitale regina 
dell'Oriente. L’animo all’ aspetto di quelle rive magicamente 
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svelate sotto il pallore dell’ alba non fu commosso da quel 
senso di paurosa riverenza, che lo cercò profondamente all’as- 
petto dell'oceano sabbioso de’ grandi deserti dell’ Asia; fu una 
patetica gioja, qualche cosa di quel misterioso sentimento che 
provi in una mattinata primaverile sur un colle pampinoso e 
fiorito, tra l’erbe recenti, le gemme della rugiada e i gorgheggi 
d’amore. Quelle sponde, limite naturale a due popoli, a due 
civiltà distinte, per un tratto di quindici miglia ti spiegano una 
dovizia interminata di scaglioni montanosi, agresti, verdeggianti, 
screziati per ogni dove di castella, di torri, di Kioski fatati. 
Hanno le radici seminate in pittoresco disordine da una vicenda 
innumerata di case di legno a mille colori, di palagi colle persiane 
dorate, e dall’architettura ghiribizzosa e leggiera, di moschee 
luccicanti per fuga di cupole e di minareti. Spuntano tramezzo 
a codesto poetico labirinto pini piramidali, secolari cipressi e 
sicomori, che vi spiccano bellamente quasi smeraldi incastonati 
in una collana di smalto. Qui s’innalza una rocca scheggiata 
cupamente nereggiante; là sì schiude un’ amena vallata resa 
soavemente loquace dal serpeggiante mormorio de’ suoi ruscelli 
protetti dall’ombra di platani giganti: Eden prodigiosa in cui 
la natura prodigò amorosamente i suoi tesori. Oltre i ridenti 
villaggi di Bujuk-dereh e di Terapia il Bosforo assiepato dagli 
enormi vascelli della flotta ottomanna ti scopre nel fondo, fra 
tanta ricchezza d’arte e di cielo, la sterminata città disposta in 
anfiteatro sovra un orizzonte infuocato dai primi raggi del sole 
nascente. 

L’occhio bramoso si posava finalmente sulla bella cortigiana 
d'Oriente, che rese Costantino infedele a Roma. Un corto tra- 
gitto ne separava dalla sognata Stambul pronta ad accoglierci; 
eppure già quante maraviglie!.. A destra il Corno d’oro solcato 
da mille legni, e le sette colline della vetusta Bisanzio popolate 
di torri, di palagi e di moschee, a manca la spiaggia di Scutari 
inondata di luce, più lungi i flutti cilestri della Propontide 
divisi dall’isole de’ Principi, e in fondo l’ Olimpo. Oltrepassata 
la punta del vecchio serraglio si gettò l’ ancora, e mi trovai 
estatico in mezzo ad una selva di minareti dalle punte dorate, 
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a cento cupole raggianti, a case, a palazzi, a cipressi, a ver- 
deggianti e fioriti terrazzi che fondevano in un’iride fantastica 
i loro mille vivaci colori: era infine quel panorama che penna 
o pennello mai forse varranno a descrivere o pingere in tutta 
la sua maestosa ed incantevole bellezza. 

Il sole pioveva larghi fasci di luce su quel caos di costru- 
zioni magicamente affastellate. Le bizzarre vetriate delle mo- 
schee e delle migliaja di case, ripercuotendo i raggi del sole, 
fiammeggiavano siccome rubini. Costantinopoli pareva una gran 
nave galleggiante in un mare d’immenso splendore. Avresti 
detto che la nebbia mattutina vaporata da quet mare lucente 
si tramutasse in minuta e ventata polvere d’oro, e adombrasse 
d’un velo misterioso quella scena veramente maravigliosa ed 
unica al mondo. Stormi infiniti di albatros e di piccioni acqua- 
tici coll’ali argentine volteggiavano sull’onde intorno al bat- 
tello assordando l’aria de’ loro stridi gemebondi. Nè a rinforzo 
di codesta musica mancava l’indistinto romoreggiar d’una folla 
tutta in faccende sui mille legni stipati nel porto, e i più vicini 
schiamazzi laceratori d’una malnata congrega di battellieri turchi 
colle camice a brandelli svolazzanti, coi visi arcigni e cagne- 
schi, che girando sopra sottili Xaik intorno alla nave facevano 
a rubarsi i forestieri per tragittarli alla riva de’ Franchi. Quindi 
un arrabattarsi tra codesti scapigliati contendenti, un affret- 
tarsi continuo, un novellare a vicenda, un domandarsi per 
nome facchini, ostieri, dragomanni, e un diluvio di guide, di 
ciceroni d’ogni razza e colore ad offrirvi i servigi enciclopedici, 
urlando tutte le lingue del mondo, tranne quella che vale a 
farsi capire. Se non ti tormentasse codesta banda di persecutori 
officiosi tirati alla calamita de’ quattrini, e la smania d’ accer- 
tarti se l’interna realtà corrisponde all’esteriore incanto, il viag- 
giatore chi sa quant’ore rimarrebbe inchiodato sulla nave a 
godere d’una scena che si presenta sempre nuova da qualunque 
parte ti faccia a contemplarla. Ma ti par mill’anni di mettere il 
piede a terra; ed allora sì che il disinganno ti coglie ad ogni 
piè sospinto, e quasi ne senti quel dolore che ti dà la vista d’una 
bella donna che sai guasta e corrotta nel profondo dell’anima. 
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Io per me nell’attonitaggine dell’ammirazione e dell’ entu- 
siasmo, appena ebbi dal fragile kaik spiccato il salto sulla riva 
dello scalo di Galata mi trovai di punto in bianco sprofondato 
nella melma fino al ginocchio, sicchè sulle prime disperai di 
potermela cavare; meno il capo all’ingiù pareva m’ avessero 
propagginato. Di tutte le mie robe già innanzi affidate ai Xamal, 
che però non son mica in gran voce d’onestà e d’unghie corte, 
solo m’era tenuto un sacco prezioso, pegno carissimo delle 
sollecitudini amorose di mia madre, e speranza nelle soste del 
deserto: era desso un tesoro di prosciutti, lingue affumicate ed 
altre delizie ghiotte al palato ed alle nari. Io mel teneva alto 
levato sulla testa nè più nè meno di quel che Camoens avrà 
fatto co’ suoi Lusiadi, trabalzato dai marosi dell’occano. Dopo 
non pochi inutili conati per liberarmi da quel fetido brago 
mi feci a domandar soccorso. E fu allora che un reggimento 
di cagnacci affamati, dal fulvo pelo, colla pelle informata dal- 
l’ossa, le canne ingorde e bramose, invitato alle grida dell’odiato 
europeo, che s’agitava come un’anima tapina, e più dal balsa- 
mico olezzo che tradiva il mio povero sacco, si diede a con- 
testarmene il possesso con minacce e latrati da rintronare gli 
orecchi per modo, ch’esser volevan sordi. E la briga fu tale, 
che credei d’averla superata a buon mercato salvando sana 
e salva la pelle e abbandonando la preda contrastata. Uscito 
miracolosamente da quell’ impaccio m’arrampicai sur una ripida 
viuzza, che taglia quasi per mezzo il puzzolente quartiere di 
Galata, e raggiunsi la cima di Pera, solo asilo aperto ai profani 
visitatori di Stambul, lungo un incrociamento di viottole strette, 
tortuose, mal selciate, infeste dappertutto da una turba di cani 
protetti con religiosa pietà dai seguaci del Corano. 

Cotali quadrupedi liberi in mezzo al più segnalato dispo- 


tismo nascono, vivono e muojono sulla difficile lastrica delle 


vie. Sono spartiti in colonie feudali pe’ quartieri della città, e 
sanno difendersi senza bastiglie. Felici que’ di loro, che aper- 
sero gli occhi laddove stanno i macellari e i vivandieri, che li 
impinguano colle loro pie e grasse obblazioni. Gli altri all’ in- 
contro, cui la soverchia nobiltà o miseria della via ch’ hanno 
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“sortita nascendo condanna tristamente a diuturna fame, vi pas- 


seranno tutta la intera vita col ventre aggrinzato, nè invidia de’ 
ghiottoni vicini basterà per deciderli ad una emigrazione, che 
varrebbe loro sanguinose lacerazioni e bando svergognato dal 
terreno goduto da’ fratelli egoisti. Così passeggiando per le vie 


di Stambul hai sotto gli occhi a tutte l’ore il sagliente contrasto 


dell’obesità satolla e dell’assiduo digiuno, espressi in que’ sozzi 
quadrupedi. Lo zelo del terribile profeta non ha interpreti più 
arrabbiati di loro, e si direbbe che un istinto li porti ad inveire 
senza misericordia contro chi non ha faccia ed abito maomet- 
tano. Cielo diverso, facilità di riprodursi, ed altri molti perchè, 
furono accampati dalla scienza o dalla fantasia a motivare lo 
strano privilegio de’ cani del Levante d’esser franchi dall’idro- 
fobia: ma l'oscuro problema aspetta ancora una soluzione; se 
non è quella di un moderno viaggiatore alemanno, il quale ad- 
duce ragione esclusiva dell’idrofobia quel pascersi di sole carni 
crude, e quel lambire che fanno il sangue de’ montoni sgozzati 
al macello: ragione che parmi valga quanto l’altre, se tutte non 
le vantaggia in bizzarria. 

E qui mi si vorrà condonare se ho consacrato qualche brevi 
parole intorno all’immensa famiglia de’ cani, che spaurano le 
vie di quella perla d'Oriente, che è Costantinopoli; gli è questo 
nient'altro che un resto di riconoscenza che sta bene -serbi ogni 
galantuomo per chi è primo ad accoglierlo sulla riva straniera. 
Nè alcuno spero vorrà buttarmi sul viso, che nella descrizione 


(1) Nel manifesto dello scorso maggio del 1846 si avvertiva, come in questa nostra 
peregrinazione il collega Osculati avesse atteso principalmente alle osservazioni natu- 
rali; lo stesso ci aveva data parola di sorvegliare l’esposizione di quella parte del mio 
Giornale, e si sarebbe assunta la cura dell’'esatta pubblicazione, se non lo avesse im- 
pedito il nuovo viaggio da lui recentemente intrapreso (Vedi Annali di Statistica, 
agosto 1846). Siamo ben grati al nostro concittadino Carlo Porro, distinto cultore di 
scienze naturali che volle supplirlo in questa sorveglianza. 

(2) Or giova annunciare che la cupola è stata fatta. 

(3) Vedi le storie del paese, ed il Viaggio nella Russia meridionale del c.° Demydofl, 

(4) Potremmo annoverare tra gli insetti acquatici alcune specie di Gyrinus, Colym- 
Deles e Dyliscus (latissimus); tra quelli che abitano negli sfasciumi lungo il fiume lo 
Scarites lecigatus; ed il Procustes sprelus, e qualche Cicindele erranti nei campi coi 
Carabus hungaricus, Lippii, graniger, Kollari, ec., ma nè qui, nè in seguito non ci 
estenderemo enumerando tutti gli oggetti che mano mano s'andavano raccogliendo col 
mio compagno Osculati, perchè quell’arida nomenclatura annoierebbe i lettori estranei 
a simili studi, e d'altra parte quelle citazioni troppo povere e sgranate tornerebbero di 
poco giovamento a coloro che vi attendono di proposito. Preferiremo dunque o di riu- 
nirle in apposite note, o di rimandare alle fonti meno conosciute che ci parrà utile il 
suggerire. 

E per l'Ungheria i documenti spettanti alle sue produzioni mineralogiche, geolo- 
giche, vegetali ed animali che s'incontrano sparsi in molteplici pubblicazioni, nei cata- 
loghi, nelle raccolte, noi li crediamo bastevoli per non temere intempestivo il voto di 
vederli coordinati per opera collettiva di alcuni tra i dotti e non rari naturalisti di 
quella nazione. Ne essi vorranno giudicare quella loro fatica sterilmente onorevole od 
infeconda; perche è troppo certo che le nazioni e gli individui progrediscono tanto più 
sicuri nel loro cammino quanto meglio consci di se e dei proprii mezzi; e la scienza 
tuttodì ci persuade, come gli esseri trovansi legati l'un l’altro con sì stretta armonia, 
che spesso dalla esatta conoscenza di uno si può rimontare a leggi importantissime, 
per dedurne le più feconde conseguenze. Come esempio poi del modo a tenersi nella 
redazione di quelle patrie illustrazioni ricorderemo, senza tema d’essere accusati di 
soverchia tenerezza per le cose nostre, quelle redatte annualmente in Italia all’occa- 
sione degli ultimi congressi scientifici, emergendo da esse quanto sia potente il legame 
che stringe Ie popolazioni al suolo che abitano, e che è quasi scena ai loro destini. 

Nè vogliam tacere altresì che la dove in quell’ungarica illustrazione si avrà a far 
la storia degli studi sul Danubio, l'arteria principalissima, non chè della nazione Unghe- 
rese, dell'Europa orientale, parlandovisi dell’opera il Danubius pannonico-mysicus 
observalionibus hydrographicis, historicis, physicis illustratus, edita dal bolognese 
conte Ferdinando Marsigli, 1726, emergerà nuova testimonianza dell'ingegno di quel- 
l'italiano. Che se ad alcuno dei lettori nostri tornando nuovo quei nome, paressero esa- 
gerate le lodi che gli vorremmo attribuite, lo invitiamo a cercarne notizie o ne’ classici 
elogi del Fontenelle, o nella vita che ne scrisse il Quincy, o nella Biographie Universelle 
di Michaud, o meglio ancora nell’eccellente storia che da poco ci diede il piemontese 
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Ricotti dei Capitani di ventura. E certo dubitando se debba piuttosto ritenersi che la 
fortuna gli sia stata amica dotandolo di un ingegno perspicacissimo e di un animo 
oltre ogni credere robusto e perseverante, o matrigna movendogli, in un cogli uomini, 
la più acerba guerra ed ostinata, deplorerà che a tanta potenza sia mancato uno scopo 
condegno. 

Intanto quelli tra i nostri lettori che potessero trovar interesse negli studi naturali 
vogliano ricevere, colla stessa gratitudine colla quale noi l'abbiamo ricevuta da un gen- 
tile ed appassionato cultore di essi il signor Pellegrino Strobel, cui possiamo salutare 
come nostro concittadino, la nota delle specie di conchiglie fluviali che vivono nél 
Danubio dai confini dell'Impero alla Servia; la quale egli ha redatta giovandosi di tutti 


i documenti che fra noi gli fu possibile procurarsi, e ventilandoli con quella squisitezza 
di critica onde altrove già diede ottimi saggi. 


CONCHIGLIE FLUVIALI DEL DANUBIO UNGHERESE 


Documenti adoperati; — Rossmassler: Iconographie der Land-und Sisswasser Mol- 
lusken, cc. (1838-44). - De Cristoforis el Jan: Conspectus Methodicus molluscorum..... 
in Museo extantium (1852). - Porro C.: Note... sur les coquilles du Danube hongrois 
(Soc. Cuvier. 1839 Avril.) - Villa A. et J. B.: Dispositio systhematica conchyliarum.... 
Musei (1841). — Musei Mediolanensis catalogus (1846). = Mss. — Friwaldszky E. let- 
tere. — Stentz, note. = Collezioni: — Museo civico milanese. — Raccolte dei signori 
C. Porro, P. Strobel, A. e G. B. Villa. 


NB. Col segno * si notano quelle specie la presenza delle quali meriterebbe nuova 
conferma. 


GASTEROPODI 


LinxEUs . . pereger Draparnaud 
var.: solenius Parreyss 
thermicola Friwaldsky 
minutus Drap. (Basterolii Ziegler) 
palustris — 
var.: fuscus Pfeiffer 
PLANORBIS . corneus auct. 
var.: corneus Drap. (PI. purpura et similis Muller) 
banaticus Lang (PI. etruscus Z. aliq., non juxta 
specimina que Z. D."° Porro tradidit) 
hispidus Drap. 
marginatus auct. 
r.: dubius Hartmann (PI. carinalus Drap. aliquorum) 
submarginatus De Crist. et Jan 
nitidus Drap. 
vortex — 
var.: compressus Michaud 
leucostoma — 
contortus Mull. 
MeLANOPSIS. * costata Ferussac 
, var.: Parreyssii Anton 
acicularis sec. Rossm. 
var.: acicularis Pfeill. 
cornea _ 
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MELANIA . 


PALUDINA. . 


VALVATA . 


NERITINA . 


ANCYLUS . 


TICRHOGONIA 
ANODONTA. . 


UNIO ... 


CyroLas . . 
PISIDIUM . 


. Hollandci Fer. 


var.: elegans Schmidt 
cornea Kuester 

naticoides Fer. 
* fluminensis Lang (Pal. minuta Z; porala Say) 
* viridis Drap. 

var.: cylindrica Parr. 
* thermalis L. 
impura Lam. 
vivipara Drap. 

var.: achatina Bruguiere 


. piscinalis aucét. 


var.: piscinalis Lam. 
impura Stentz 
planorbis Drap. 


. transversalis Z. 


var.: radiata Lang 
Prevostiana Partsch (Friw.) 
fluviatilis L. 
danubialis Z. 


. lacustris Mull. 


ACEFALI 


Chemnitzii Aossm. 

complanata Z. (4. compressa Menke) 
cygnea L. 

rivicola Lang 


. * crassus Acetzius 


consentaneus Z. 

var.: minor, dalavo similis, Rossm. 
batavus Nilsson 
pictorum  — 

var.: rostralus Pfeifl. 


limosus Nilss. 
* tumidus Retz. (U. Michaudii Des Moul.) 
. rivicola Lam. (C. cornea Drap.) 
. forsan aliquee species? 


I prodotti che s' andarono raccogliendo dall’ Ungheria in poi, essendo meno cono- 
sciuti, l’amico mio Osculati tenne nota delle fatte raccolte. e gia pubblicò per le stampe 
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un copioso catalogo degli insetti coleotteri, al quale ricorreremo come a documento 
tanto più certo in quanto che per le determinazioni è garantito dal nome del chiaro 
entomologo genovese il marchese Massimiliano Spinola, che riscontrava gli oggetti sulle 
ricchissime sue collezioni. 

(3) Nella battaglia dell'anno 1826 contro Solimano, battaglia, che costò la vita a 
22.000 Ungheresi, tra° quali 7 vescovi e 28 magnati. 

(6) Codesti insetti, giunti all'ultimo stadio, quando sul tramontare del sole d'estate 
Salzano nell'aria in numerose falangi, non durano più di un giorno; e prima sotto forme 
di larva vivono nell'acqua per forse tre o quattro anni. Le nostre specie pare spettas- 
sero alle Ephimera striata e lungicauda, le più generalmente note per tutta Europa 
forse perchè le più sociali. 

(7) Questo fiume volge nelle sue acque alcune pagliuzze d’oro, cui raccolgono sol- 
tanto gli zingari. 

(8) Il gulyas è una sorta di manzo o montone cotto a vapore, e il (uros Kaluska 
un farinaceo mescolato con fior di lalte coagulato. 

(9) Produzione maravigliosa della Valacchia, vuolsi che sia una cera verde, lavoro 
d'una specie di api più piccole delle ordinarie, che si raccoglie da certi arbusti, sui quali 
gli industri insetti volano a deporla; e si dice siano fatte con essa quelle candele che 
esalano accese un profumo grafissimo. 

(10) Chi amasse le più minute informazioni di tutte le conghietture fatte sull'origine 
e sulla lingua di questo popolo errante, consulti a preferenza fra la turba di autori che 
se ne sono occupati, le dotte opere di Pallas e del signor Masse. Quegli opina che gli 
Zingari siano provenuti da una tribù indiana cacciata dal Moltan; questi che siano i 
Syginnes, dei quali hanno parlato Erodoto e Strabone. In quanto poi ai costumi dci 
Zingari della bella Ungheria, giova ricorrere a qualcuna delle lettere Odeporiche del 
Grisellini. 

(11) Posteriormente a quel mio viaggio seppi essere intenzione dello Czar d'innal- 
zare un faro sull'isola disabitata. 
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COSTANTINOPOLI E SUOI DINTORNI 


Cenni su Pera. - Monumenti di Stambul. - Danza dei Dercis. - Lazar. - Mercato degli. 
schiavi. - Caffè. - Barbizée. - Corleggio del Sultano. - Gran campo de’ morti di 
Scutari. - Isole de’ Principi. - Brussa, monte Olimpo. - L'interprete persiano. - 
Viatici per il deserto. - Un barbiere. 


ridosso della triste accozzaglia di 
trabacche, guardate alla porta 
da que’ cerberi ringhiosi, popo- 
late da un gentame d’ogni paese 
e d’ogni colore, quivi accorso 
per redimere spesso coll’oro di 
un ladro commercio una fama 

, sciagurata, spicca la torre di 

Galata. La pianura che il colle 

le permette ai piedi, sparsa tutta di cippi e di secolari cipressi, 

segna il confine tra il quartiere sottoposto e quello più elevato di 

Pera, coronato alla sua volta d’una più vasta necropoli. Codesti 

sobborghi sono di molto scaduti; e se il nome non fosse eternato 
nelle pagine della storia italiana, a stento creder si vorrebbe 
che laddove spunta il turco pennone sventolasse la bandiera 
della repubblica Genovese. 
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Pera l’ebbe Genova in feudo da Michele Paleologo, grato ai 
soccorsi di quella repubblica. Distrutta in progresso dall’ invida 
rabbia dei Veneziani, che sciupavano in una maledetta ira fra- 
terna le loro forze, era per la pietà d’ Andronico il vecchio 
ricostrutta ed agguerrita all'assalto in pro’ degli antichi signori. 
Allargavano allora i Genovesi il loro dominio su molte delle 
terre circostanti, piantavano castelli e ville sui monti vicini, ed 
arditi mercanti, col lento ma infallibile predominio dell’intel- 
ligenza operosa, insignorivansi del commercio di quella ricca 
contrada, e padroneggiavano Costantinopoli. Invano i Greci Im- 
peratori si cimentarono d’impedire quel formidabile ingrandi- 
mento; s'ebbero da que’ marinai intercette le navi e minacciata 
la corona. Cantacuzeno invocò contro di loro una crociata di 
Catalani e di Veneti: improvvidi, accorsi codesti alla chiamata, 
tinsero inutilmente del loro sangue i flutti del mare, e Genova 
distese superba la sua signoria da Pera alle sponde selvagge 
dell’ Eusino, dove quasi tutti affluivano i tesori dell'India. Ma 
non ha salde radici l'impero che sì 
pianta sui cadaveri de’ fratelli; e Ge- 
nova provò tutto l'amaro della sven- 
tura. Pera cadeva incompianta sotto 
la scimitarra di Maometto II; e il ves- 
sillo della mezza luna fu visto volteg- 
giare d’allora in poi sul torracchione 
di Galata, che superstite alla vampa 
di parecchi incendi, e scassinato e 
cadente, se lo miri dappresso ti raffi- 
gura una comoda piccionaja. 

Sui ruderi di queste passate grandezze, tramezzo alla mesta 
stanza de’ morti /slamy, s'apre qualche interessato ospizio ai 
pellegrini d'Occidente. Nè codesti ostieri vorrebbersi dire affatto 
ignoranti della raffinatezza delle nostre contrade. Se intaschi 
pingue borsello, qui e dappertutto la più seducente delle com- 
mendatizie, ti verrà assegnata una cameretta, cui non mancherà 
profumata eleganza di suppellettili, e letto sprimacciato che ti 
rivela colla bizzarria del disegno qualche timido cenno di rococò. 
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Spesso ad un desco rallegrato dalla franca ed allegra parola 
europea, cui furtivo s’ adagia qualche musulmano peccatore 
nojato del pilau e del Kiebab di Stambul, gusti qualche intin- 
goletto che sente l’arte culinaria del tuo paese, e ti rinfreschi 
per giunta il palato colle frutte squisite dell’ Asia (), e ti scaldi 
il cervello col succo delle viti di Tenedo e dei campi ubi 7'roja 
fuit, che non teme d'essere digradato al paragone dei vini più 
fumosi dell’ Europa meridionale. A Pera suona sulle labbra di 
molti la parola italiana, e non è a dirsi come vibri dolcissima 
nell'anima profonda, come affratelli tra loro stranieri di tante 
nazionì, che il caso raduna nella mura di un albergo, donde 
si partiranno per non risalutarsi forse mai più. 

Sull’ora del tramonto il musulmano lascia deserte le vie, 
che più tardi s’ abbarrano con altrettante cancellate di legno. 
Gli Europei movono allora in loquaci brigate, fra le tombe ed 
i cipressi del campetto di Pera (Cuciuk Meserlek), o si raccol- 
gono in un fiorito giardino, che un italiano dispose sui mar- 
gini del mesto asilo. Quell’aperto novellare al sereno è sturbato 
dall’infernale rintronamento d’una banda turca, che ti straccia 
gli orecchi e t'assorda. Pare impossibile che il magistero e la 
pazienza del Donizzetti non abbiano potuto dall’armata in fuori, 
educare quel popolo alle nostre musicali dolcezze. Del resto è 
da sperarsi che il tempo svolga anche in quegli animi intorpiditi 
dal dispotismo religioso e politico quell’orfica scintilla, che è 
pur uno degli elementi della moderna civiltà, come lo fu un 
tempo nelle greche repubbliche. 

E qui il nome italiano del Donizzetti mi porta a ricordare 
(e prego i pazienti che tengono dietro a queste memorie a per- 
donarmi), quanto debba la Turchia all’ingegno infaticabile degli 
abitanti di quella benedetta regione, . 


Che natura dall’altre ha divisa 
E ricinta coll’alpe e col mar. 


Un Bussi di Milano ha promosse e dirette in Costantinopoli 
macchine per la filatura della seta e del cotone: un Gaetano Mela, 
a spesa di turchi azionisti, vi ha aperto una sala da spettacoli: 
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il coraggio e la scienza di un dottor Bruni, romano, rendono fra 
tante insigne la nuova e vasta casa di quarantena innalzata a 
Kulelì sulla riva asiatica del Bosforo: un Camagni, lombardo, 
trasmutatosi a Belgrado, rivestì colle maraviglie di una agricol- 
tura fiorente una landa che poco prima altro non era che un 
insalubre scopeto: Fossati, milanese, architetto del magnifico 
palazzo dell'ambasciata russa a Pera, ha pure condotto con 
singolare maestria il disegno di molti pubblici e privati edifici, 
che fanno splendida dell’artistica luce italiana la turca città; e 
se non mi tenesse a stecchetto il proposito di non dilungarmi 
fuor di via, chi sa quant’altre belle cose vi direi de’ nostri 
confratelli balestrati sulla terra straniera, i quali sanno mostrarsi 
degni figli di quel paese che conquistò l’ universo col senno e 
colla spada! 

La sede de’ Sultani fu tema di tante descrizioni passate e 
presenti, ch'io dovrei intorno ad essa tenermi nell’ eloquenza 
d’un riverente silenzio, o tutt'al più indicare cronologicamente 
ed in ragione di merito que’ valent’ uomini che ne hanno parlato 
in volumi più o meno pesanti. Ma i viaggiatori educati a loro 
mal costo all’incomoda scuola de’ lunghi disagi, imparano ad 
essere egoisti e cicaloni, ed io per non rinnegare a codeste 
qualità de’ miei predecessori, vo’ farvi ciaramellando provare 
un pochino di quella noja, che m'ho dovuto sopportare nei 
quattro mesi di sosta agonizzante a Stambul, aspettando che 
la stagione mì permettesse di visitare la Persia. Vi prometto 
per altro di camminare per la più corta; ed ove mi pungesse 
desiderio d’indugiarmi, vi do la mia parola d’onore, che il 
farò intorno a quanto mi parrà o più bello o più strano nei 
costumi e nei monumenti di quella città. E se v’ annojo, vi 
ricorderò come Renzo, che non l’ho fatto apposta. 

Eravamo appena arrivati, che un dragomanno sì lanciò sui 
nostri passi. Egli era d’ una specie ibrida tra il marsigliese e il 
levantino, parlatore instancabile, e che sapeva a memoria tutta 
la nostra vita dal dì che la nutrice ci aveva divezzati in avanti. 
Senz’altri complimenti ci trasse all’antico palazzo di Venezia, 
novella dimora dell’Internunzio. Le valide commendatizie del 
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gabinetto di Vienna valsero ad ottenerci dal Barone di Stiirmer 
un Buîurum, o carta d’ingresso alle moschee e in quant’altri 
stabilimenti o monumenti che dir si vogliano, che gli scrupoli 
de’ Mollah non consentono alla curiosità degli Europei, ove non 
abbiano l’affamata coscienza acquetata coll’ oro. L’ Internunzio 
si recava quel dì stesso a Buiukdereh sul Bosforo per ischivare i 
calori e le noje di Pera. Tuttavia, perchè in difetto di scorta non 
andassimo smarriti, ne mise a’ fianchi un suo pingue /anissar, 
che davvero non era facile perdere 
di vista. Fummo così francati da 
quella faccia malvagia e sospetta 
che prima ci venne tra’ piedi. Non è 
a dirsi quanto valesse a conciliarci 
riverenza la ciccia del nostro no- 
vello scudiero. Presso molte nazioni 
la pancia è il barometro dell’ intel- 
ligenza, o per lo meno un simbolo 
abbastanza sensibile di quella beata 
tranquillità di pensiero che non pa- 
| tisce travaglio di digestione. Furono 
noleggiati tre cavalli; e tanta è l’ec- 
cellenza di quest’araba razza, che le nostre cavalcature, in rango 
poco più de’ ronzinanti da vettura, ne parvero animate di uno 
strano buon volere e briose. Non sanno per altro camminare 
che di passo, o lanciarsi al galoppo; l’ambio ed il trotto sono 
affatto sconosciuti in Oriente. Si direbbe che i cavalli ritrag- 
gano dell’indole della nazione; e che al par dei Turchi non 
conoscano che l’inerzia della tranquilla obesità, o i rapidi tra- 
balzi d’una stemperata violenza. 

Un ponte abbastanza ardito gettato sul Corno d’oro ricon- 
giunge la turchesca Stambul alle borgate di S. Demetri e di 
Galata. La è questa un’opera che sente il coraggio artistico 
della civiltà occidentale; nè poteva essere altrimenti, impresa 
com'era pe’ consigli di quel sultano Mahmud, che avrebbe 
avuto bisogno di ridersi un po’ più del Corano, e dubitare un 
po’ meno degli uomini per raggiungere quella meta, che senza 
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altro avrebbe sgabellato la Turchia dall’irrompente, nè meno 
esosa barbarie delle nazioni finitime. 

Valicato quel ponte, eccoci vagolare pe’ crocicchi fetenti, 
immondi ed angusti di Stambul. Nè facil cosa è mutare il passo 
senza inzaccherarsi fino alla gola nella mota della via, all'ombra 
delle grottesche catapecchie che ti fanno spalla (2). Eppure lungo 
queste capponaje, dalle quali come truogoli sportano balconi 
ad ogni piano, brulica un popolo che diresti impensierito a 
smaltir l’ozio che lo impingua. Sono tutti vestiti ad un modo: 
se poco ti conosci di stoffe, l’accattone e l’effendi ti pajono una 
cosa sola; chè tutti hanno guardato il capo da maestoso tur- 
bante, tutti avvolta la persona nell’ onde dell’ampio paluda- 
mento, che eredavano da’ loro antichi maggiori. Se non che 
vanta pure Costantinopoli i suoi Zioni, che i periti in siffatto 
genere di .... viventi distinguono alla profumata fiumana della 
barba, alle pieghe del turbante, agli arabescati ornamenti delle 
pistole e del Kangiar! 

E su e giù per quelle bistorte viottole ci trovammo di fronte 
all'antica reggia de’ Sultani. Edificata da Maometto II sulle 
rovine della prisca acropoli bizantina, s’ erge sulla punta della 
stupenda penisola, che separa le acque del Corno d’ Oro da 
quelle della Propontide. Fu perciò detta Seraî burnu, che suona 
quanto Capo del serraglio. Posta a cavaliere delle due rive, fra 
l'Asia e l'Europa, vedi sbizzarrire sulle cupole lucenti il cupo 
verde di alberi giganti che ricingono gli svariati edifizi di quella 
mole irregolare e severa. Nel fianco che guarda la città ha 
stanza un gregge d’eunuchi, che ebbero in un ignobile riposo il 
premio de’ loro evirati servigi: quindi il Gran Vizir, il Desterdar 
Effendi, il Veznedar Agà, e molti altri ministri. La principale en- 
trata del vegliato palazzo ha da’ Turchi il nome di Bab Umaium, 
che significa augusta, imperiale; e gli è da quella che dicesi 
Porta l'impero stesso. E un'immensa fronte murata sullo stile 
arabo-persiano, ned è a tacersi che le fabbriche turche s’ebbero 
tutte codesta affaggottata impronta prima che si modellassero 
sul fare dei monumenti di greca architettura. Il giannizzero 
m’accennava allora un'iscrizione scolpita sull'arco della porta 
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misteriosa, ed io già alzava curioso lo sguardo affine di porre 
a cimento la mia capacità lapidaria, quando preso da subito 
orrore volsi altrove la faccia. Nè credo m’avessì torto. Appesi 
a due nicchie laterali pendevano spolpati due luridi teschi, non 
indegno trofeo sullo splendido antro de’ Polifemi dell’ islamismo. 
Mi pigliò desiderio di sapere sulle spalle di quali infelici avessero 
figurato que’ miseri avanzi; ed allora la guida mi si fece più 
dappresso, volse un'occhiata sospettosa in giro, poi mi susurrò 
sommessamente all'orecchio, quasi l’aria gli avesse a fare un 
mal tiro: che il Sultano aveva creduto bene di tagliare così 
alla radice le ribelli utopie di due turchi d’illustre casata ..... 
Sventurati, hanno spento nel loro sangue l’ardor forse di un 
generoso sentimento!.. In compagnia di siflatti tristissimi pen- 
sieri metteva ripugnante il piede per entro un labirinto d’abi- 
tazioni e di cortili, la cui tetra e deserta solitudine rispondeva 
all'immagine di morte che ne guardava i cruenti limitari; e 
ricordava meco stesso con un senso di pauroso ribrezzo le 
parole oscure del poeta: Lasciate ogni speranza o voi che entrate. 

Visitai la zecca (Zarf Kaneh), e benchè sapessi che da secoli 
fosse questa una frodolenta officina, in cui il rame, a verificare 
il sogno degli alchimisti e impoverire le tasche dei sudditi, si 
trasmuta in oro ed argento, fui non poco maravigliato vedendo 
come i Turchi non abbiano oltrepassato i primi elementi del- 
l’arte monetaria. Quindi fatti innanzi per la porta della felicità 
(Bab ol Sead), che mette agli appartamenti reali, già toccavamo 


le soglie di una seconda corte, quando un eunuco piantato 


a guardia del peristilio, si diede a musicarci, giurando in fal- 
setto pel cammello di Maometto e pel suo famd sguainato, che 
il piede profano di un Giaur non poteva contaminare quelle 
sacre soglie. Ma appena gli ebbi sciorinato sugli occhi il nostro 
Buiîurum, non solo si ritrasse rispettoso e ne concesse l’entrata, 
ma ne trinciò coll’arme certo comico saluto, che il riso scoppiò 
spontaneo alle spese di quella sozza Amazzone maschile. 
Scommetto che allo strano nome ed al custode di quella 
porta avete già bell’ e capito dove la mettesse. Entrava nel 
Karem del gran Signore,... ma fuor di speranza d’incontrarmi 
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in qualcuna di quelle creature che accarezzavano lusinghiere i 
ghiotti riposi del sultano Mahmud, tenerissimo quant’altri mai 
di codesta specie di felicità. Non vi trovi più una di quelle 
cento e cento asiatiche, che non ha guari popolavano questi 
labirinti della voluttà e del sospetto; non più un canto rallegra 
quelle deserte gallerie; nel limpido specchio de’ bagni nutriti 
da perenne zampillo più non si pingono le pose e le procaci 
carole delle odalische. Chi sa quante sciagurate in quelle stanze 
dalle stecche incrociate delle persiane di bronzo cercarono fur- 
tive il cielo della loro patria, ed hanno, per dir così, respirato 
il profumo di un antico amore innocente, o i baci purissimi 
della famiglia!... Iscrizioni senza numero corrono sulle pareti 
tramezzo a cifre cabalistiche, a ghirigori bizzarramente e non 
senza grazia affastellati di fiori, di frutti, d’uccelli: fantastiche 
creazioni dell’arabo pennello. In capo a codesta fuga di camerini, 
una scala t'è guida ad un giardino, ed io mi pensava senz'altro 
di movere fra i poetici incanti dell’orto delle Esperidi: ma anche 
qui m’aspettava una nuova delusione. Erano ajuole d’ignobili 
fiori regolarmente incorniciate da bassi filari di mirto. Ci si parò 
dinanzi un'antica e bella colonna, sul cui basamento sta scolpito 
il motto: Fortunae reduci ob devictos Gothos, che proverebbe 
essere stato codesto monumento innalzato non da Arcadio, come 
volle taluno, ma da Teodosio il Grande a gloriosa memoria 
di quella impresa, che tornò poi tanto dannosa all'impero. Il 
Divano o sala del trono è, più che ornata, sepolta nell’oro e 
nei marmi preziosi, e basta a provarti chiaramente come l’arte 
turca possa dirsi Ja sbrigliata parodia del nostro seicento. Di 
tratto in tratto qualche peschiera, donde zampillava brillante ai 
raggi del sole un getto d’acqua purissima, ricreava |’ animo 
dolcemente in mezzo a tanto fasto inutile e straboccante. Visi- 
tammo l’Jeni e l Hassan-pacha-kiosk (3), nonchè la biblioteca 
del serraglio, dove i .Mudderis rinciviliti dallo studio ne pre- 
sentarono una raccolta ricchissima di libri persiani e turchi, 
alquante opere di filosofi arabi, e non poche importanti versioni 
manoscritte di autori greci, e tra questi: Aristotele, Euclide, 
Ippocrate, ecc. 
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Salutato l’antico serraglio, da una delle sue sette porte eccoti 
di fronte l’arso quartiere dei giannizzeri. Solitudine e tristezza 
indefinibile stanno su quelle sanguinose macerie. Mahmud le 
legava a perpetua minaccia degli improvidi che affilassero nelle 
tenebre i pugnali della rivolta. Nè lungi riposano le ceneri del 
Sultano distruttore, quasi sì compiacesse mirare da’ regni bui il 
teatro vicino di sue vendette, e spirito irrequieto lo vigilasse a tu- 
tela del figlio. I Turchi non affidano alla terra le salme dei loro 
signori: ma accolte in eleganti tempietti, abbellano quell’ ultima 
stanza col mesto fogliame d’alberi funerali, e con tutto che può 
rendere grata e splendidamente ricca la dimora di un vivente. 
E tali ti si affacciano i Turbé, o imperiali sepolcreti, che vedi 
sparsi sulle vie di Stambul, tra i quali il più recente e più 
magnifico è quello innalzato a ricordanza di Mahmud. E una 
cappella esagona, tutta di marmo bianco, straricca d’ornati e di 
frastagli che sentono lo stile bizantino e un tal poco del nostro. 
Poggia sulla cupola una palla dorata di bronzo, sulla quale 
stanno a colori storiate le varie parti ond’ è la terra divisa. 
E forse la prima volta che l’ architettura turca s'è valsa ad 
ornamento d’un emblema scientifico: almeno io non ne ho visto 
altri. Sc dagli ampi finestroni spingi lo sguardo nell’interno ne 
vedi le pareti vestite di metallo, lucenti di madreperla, d’ambra; 
fumano in giro enormi turiboli d’argento. S' erge nel mezzo la 
tomba ricoperta di finissimi strati di Persia; posa sovr’essa il 
fez che portava il Sultano, adorno di un diamante di sterminato 
valore. AI fiammeggiare di smisurati doppieri una schiera di 
.Mollah con alterna voce intuona funebri querimonie. 

Il nostro dragomanno, che al contatto della incredulità 
europea si era indossato la scorza di uno spirito forte, ne fu 
cortese d’una storiella curiosa e recente intorno a quella tom- 
ba: « Dovete sapere, si fece egli a contare con certo maligno 
sorriso a fior di labbra, che da quel turbé, appena il sultano 


— Mahmud fu messo là a dormire di quel sonno che spero vorrà 


pigliar tardi a voi ed a me, s’udiva sulle prime tenebre di 

notte una voce cupa e spaventosa; ed i santoni credevano 

proprio fosse quella del morto, che sconsigliava Abdul-Medgid 
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dal seguitare le riforme che egli aveva intrapreso con tanto 
scapito della felicità dell'anima sua, e gli comandava d’attenersi 
scrupolosamente al Corano ed alla infallibile e sacrosanta auto- 


‘rità degli Ulemi. Il paterno consiglio non s’arrestava qui; la 


voce misteriosa indicava senza complimenti il nome d’alcuni 
ministri innovatori, che si dovevano balzare di scranna, col- 
l’imperiale benservito di un capestro! » 

« E quanti furono gli strozzati? » chiesi di botto al MIO 
duca, persuaso che le lezioni di beccheria dovevano essere alla 
mano e spicce nel bel paese dove il palo è ritto! 

« Quanti? Ma vi pare che quei ministri, i quali si erano 
messi a far del nuovo, fossero uomini da baloccarsi quando 
n’andava di mezzo il respiro?.. Colle belle e colle buone fecero 
capire al novello regnante, che gatta ci covava, e che sarebbe 
stato opportuno vegliare la stanza dei morti, in sospetto dell’in- 
ganno dei vivi. Di fatto il falso Mahmud diè nella trappola ». 

« E chi era?.. » 

« Un povero Dervis, pagato dagli Ulema, nemici giurati 
d’ogni progresso. Lo sciagurato imparò senza volerlo a fare il 
morto davvero ». 

Tra il palazzo degli Osmani e la vicina Santa Sofia, già il 
primo dei templi cattolici, ed ora la regina delle moschee, si 
apre forse il più leggiadro di quei monumenti chiamati Sebil 
kaneh, che la carità ‘musulmana innalzò pel viandante assetato. 
L'acqua che spiccia limpida e copiosa da un’interna sorgente 
è raccolta in eleganti tazze di bronzo, che alcuni custodi a ciò 
destinati presentano all’avido labbro del passeggero. Scalpellate 
nel marmo tra l’arabescato fogliame che le rigira, leggonsi 
iscrizioni e sentenze del Corano sulle quattro fronti della graziosa 
fontana, che gareggia nel bizzarro disegno colle maravigliose 
pagodi di Benares che ammirai di là un anno. 

Fravamo assoru nella contemplazione di codesto pietoso e 
simpatico monumento, quando udimmo lo strido del Muezzin, 
il quale da’ minareti della vicina moschea invitava i credenti 
alla preghiera. I devoti di Maometto traevano in folla al tempio, 
e denudato il piede, perchè non fosse quel benedetto recinto 
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contaminato dalla polve de’ loro calzari, ne varcavano i limitari. 
Quindi eran pel lungo gremiti da una fila di pantofole rosse, 
tra le quali i nostri scarponcelli parlavano eresia. Era quella 
lora del namaz, e tra gli accorrenti m’accorsi d’alcuni Kaggì, 
il cui bianco turbante ricordava il pellegrinaggio alla Mecca. 
È Santa Sofia una immensa mole che il dente dell’ età e la 
falce dell’islamismo hanno ridotto a rovinosa decrepitezza. Vasta 
nell'interno e di mirabile scomparto, non tappare del resto 
quell’insigne monumento intorno a cui fecero le loro maggiori 
prove gl’ingegni ed i tesori del basso impero. Lo si direbbe 
un palinsesto sconciato da assurde leggende. Le cento sette 


colonne di porfido, di cipollino e di verde antico. dalle quali 


è suffolto, sono di presente quasi tutte spiombate; qui e qua 
sotto l'intonaco di calce, onde l’ignoranza degli iconoclasti ha 
rivestito le ricche pareti, t'accorgi delle tracce di qualche antico 
mosaico. I lati della moschea guardano da nord a sud, e perchè 
il Corano ingiunge di pregare colla faccia rivolta al sol nascente, 
eccoti coperto, o per meglio dire tagliato di traverso il marmoreo 
pavimento da una serie di stuoje, le quali distruggono quasi 
interamente l’armonico accordo di quella stupenda architettura. 
Il turco s’ accontenta di poco nelle sue meschite o Giamy: il 
mirah, o specie di nicchia, in cui posa il Corano illuminato da 
due enormi cerei, il Auibé o sia pulpito, che s’ erge sur una 
delle parti estreme del vuoto tempio, una corona indefinita di 
lampade uncinate ad anelli metallici, ed ecco tutto. Finita la 
preghiera, udresti sotto quelle vòlte il remeggio dell’ali d’ una 
mosca, tant'è il silenzio religioso e solenne. Ma talora alla voce 
nasale di qualche vecchio peccatore contrito, che intuona una 
triste salmodia, o recita dimenandosi sulla floscia persona alcuni 
versetti del Corano, risponde il giovine musulmano che vedi 
O prosteso, o accosciato tranquillamente a godersi la soave fre- 
scura del sito. 

Trecento quarantasei sono le meschite di Costantinopoli, e 
tra queste a quattordici soltanto si compete il titolo d’imperiali. 
Benchè ad uno che pizzica un tantino dell'artista, e più dcel- 
l'originale (credetemi, parlo di me!) si potrebbe perdonare di 
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indugiarsi in qualche descrittiva tiritera, pure mi spaventa l’idea 
di farvi ingollare una satolla di noja; pertanto m’accontenterò 
d’accennarvi di volo, oltre Santa Sofia, le due veramente ma- 
gnifiche e straricche, che dal nome de’ loro fondatori vennero 
dette la Suleimanié e la Sultan-Akmet. Quest ultima è di ‘tutti 
i templi della capitale quella cui venne concesso il privilegio 
di levarsi alta nell’aere con sci minareti; ma perchè del privi- 
legio non sibilassero sdegnate l’ossa del profeta, dovette Akmet 
ordinare che uno di più venisse innalzato su quella della Mecca, 
che tanti ne contava. Qui, sulle soglie di questo asilo della 
preghiera, sotto le sue vòlte arabescate, presso a’ tronchi de’ 
cipressi, de’ sicomori, de’ platani, che ne proteggono arcana- 
mente l’entrata, sui margini delle sue limpide fontane furono 
scannati i miseri e fiacchi avanzi de’ giannizzeri scampati alla 
scimitarra ed al fuoco. A sollevarti il cuore da queste memorie 
di sangue vedi entro quegli atrii spiegare tranquillo il volo in- 
numeri tortorelle pellegrine d’amore, e n’odi il mesto gazzurro. 
Un Dervis, che sta coccolone sulla porta della moschea, le 
raguna col fischietto ad una data ora del di; e tu vedresti le 
timidette drizzare l’ali intorno ad alcuni sparpagliati granelli di 
miglio, che loro appresta la carità musulmana. Udresti intanto 
quel portiere ricordare a quanti gli stanno dinanzi come quelle 
innocenti bestioline fossero grate al profeta, e recitare un versetto 
del Corano, in cui sta scritto, che il conforto ad esse prestato è 
grato ad AZluh, ed è da Allah ricambiato. Va per detto, che a 
quelle venerate parole i fedeli s’affrettano di metter mano al 


‘ borsello, perchè quelle bestioline, o piuttosto li Dercis, non 


abbiano a cantare per dar incenso a’ grilli. 

Sulla vicina spianata dell’Akmeidan, o circo de’ cavalli, ti si 
affacciano molte reliquie monumentali della romana grandezza, 
colonne, piramidi rovinate dal tempo e dagli uomini, e che ti 
stringono il cuore colle dolorose e funeste memorie. Si direb- 
bero questi marmi, su cui leggi a malo stento qualche nome illu- 
stre nelle pagine del passato, a bella posta accatastati di fronte 
alla meschita d’Akmet, perchè i vinti patissero eternamente la 
vergogna della pomposa opulenza del barbaro conquistatore (4). 
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Un bel di io mi sedeva a un deschetto dell'albergo Pancaldi. 
La necessità di mettermi indosso un po’ di carne o di vigore 
per le corse future, e l’aria mattinale m’avevano svegliato i 
pungoli della fame. Tra un boccone e l’altro gli occhi s’ erano 
spesso levati dal piatto per affisarsi curiosi sul volto di certo 
novello commensale, cui le assidue vampe del sole d’Oriente 
avevano abbronzato o piuttosto cotto. Il rasojo da un pezzo 
non gli aveva tocco la barba, che lunga e folta gli scendeva 
sul petto. Eppure sotto quelle vesti che parevano vogliose di 
separarsi per difetto di cucitura, sotto i nuvoli severi di quel 
bruno viso il cuore mi diceva: tu hai trovato un amico;. nè 
m'ingannai. Fattomi animo, buttai là qualche parola italiana; 
ed impossibile mi sarebbe il ripetervi, quanta dolcezza provai 
in sentirmi rispondere nel mio patrio vernacolo, in quel dialetto 
che primo v'imparò a distinguere i nomi de’ cari vostri, in cui 
avete sussurato l’ultimo addio ad una madre, ad un fratello, 
ad una cara giovinetta, che piangono e tremano lontani. da voi! 
Abbiti la mia sentita riconoscenza o Luigi Carpani; la tua voce 
sulla terra straniera mi suonò gradita o soave come una bene- 
dizione! .. Reduce da Trebisonda, dopo una faticosa peregrina- 
zione di tre anni per l'Egitto, l'Arabia Petrea, la Siria, la Soria, 
la Persia; mi fu cortese di quel tesoro d’ esperienza e di cogni- 
zioni ch’ei s'era tante volte acquistato col pericolo della vita. 
I suoi consigli mi furono prezioso viatico negli stenti indefinibili 
che m’ erano preparati, e che affrontai colla coscienza di chi 
move agguerrito a superarli, od a morire. Non è a dirsi come 
tra l’erudito ed intrepido viaggiatore e noi suoi fratelli di cuore 
e di futuri pericoli s° avviasse quell’amicizia, che Dio voleva 
permetterci di risuggellare in patria, e che intanto ne rallegrava 
il soggiorno di Costantinopoli. Di fatto toltisi in un subito di 
mensa li tre milanesi, furono visti camminare festosi per le 


viuzze di Pera, che a’ raggi d'una insperata amicizia pareano 


rimbellirsi. 

Jl dragomanno, che aveva imparato a conoscere di che spet- 
tacoli corresse avida la fantasia di certi viaggiatori, ne trasse 
nel bel mezzo del piccolo campo de’ morti, e quivi colla fronte 
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invetriata di un turco che già sentì la fredda lama del carnefice 
rasentargli la cervice, o ne ha visto tanti a morire, sostò di botto, 
ce ne additò una donna a qualche passi da noi. Scarmigliata i 
capegli, immobile che pareva la statua del dolore, teneva la 
poveretta il volto ascoso fra le mani; le stava stecchito a’ piedi 
un informe cadavere mozzo del capo; e un fanciulletto che di 
quando in quando accarezzava mestamente colle sue candide 
manine la misera madre, e parea la confortasse con sommesse 
parole, studiavasi pure di tener lontano con una piccola mazza 
la folla importuna de’ cani, cui stimolava la vista del sangue. 
Ritrassi inorridito lo sguardo da quella scena, che mi strac- 
ciava il cuore, e chiesi al giannizzero dalla faccia impassibile se 
mai sapesse chi si fosse la sciagurata, che vegliava con tanto 
affetto quelle cruenti reliquie. « La è quella, mi rispose, la 
donna d’un greco, il quale meritò d’essere ridotto al silenzio 
della sepoltura. Figuratevi se gli poteva essere perdonato di 
aver lacere d’un colpo di corback le spalle d’un mio confratello, 
perchè non la pensava come lui in fatto di religione! Mi si dice 
che laggiù da voi non si viene a’ pugni per argomenti di siffatta 
natura: sta bene! » I commenti al lettore sulla beata tolleranza 
dell’islamismo. 

Il bisogno di qualche cosa d’allegro ci tolse da quel campo 
funerale, e ne fe’ compagni d’un mareggio di gente che tracva 
alla Tekié, o piccola moschea che sorge tra Pera e Galata. Bat- 
tevano le undici del mattino, ed era un venerdì. In quest'ora la 
religione di Maometto, che acconcia gli spregiatori inverecondi 
alla maniera, nè più nè meno, di quel povero greco, spiega là 
dentro tutta la pompa maestosa de’ suoi riti nella cerimonia dei 
Merwlevi o Dercis volteggiatori. Poche piastre sborsate, e gli scar- 
poncelli deposti sul limitare ne fecero spettatori della più strana 
e bizzarra delle mattezze orientali. In mezzo ad un’aula rotonda 
illuminata da una corona di lampade, s'erge un palco di legno 
piallato e liscio; è questo l'arena su cui i Mewlevi, ballerini 
di novello stampo, faranno le Joro prove. Una folla di devoti e 
curiosi d’ogni età, d’ogni colore, d’ogni lingua s’accalca intorno 
ad un parapetto, limite che non è permesso varcare a’ profani. 
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Va per detto, che da quell’onda di popolo esala assortito un - 


odor d’aglio, di muschio e di tutàn, che ti fa travaglio allo sto- 
maco. Una scordata e triste nenia di vociacce nasali coll’assor- 
dante accompagnatura di flauti e di timballi apre la cerimonia. 
Ed ecco entrare e camminar lenti e gravi per quel sacro recinto 
una ventina di giovani, ombreggiato il volto da un bianco 
feltro, che dà simiglianza d’un vaso di fiori capovolto. Un vec- 
chio imbaccucato tutta quanta la persona in un’azzurra pellic- 
cia gli sta sguardando raggruzzolato ed immobile da un canto. 
I Dercis a un cenno che si scambian tra loro, spalancate le 
braccia a mo’ d’inchiodati in croce, fisso ed estatico lo sguardo, 
ed a collo torto si cacciano a roteare sui piè nudi con maledetta 
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furia, conservando scrupolosamente il loro posto, che davvero 
mi fecero ricordare certi balocchi fanciulleschi, di cui ho nìenato 
una fierissima rovina quand’ era piccino. L'uomo s'era fatto 


—C_________6 


68 


macchina. Le loro bianche sottane di lana pesante si gonfiavano 
per modo a quelle rapide vorticose giravolte che si spiegavano a 
guisa di sferici ventagli intorno a fianchi, e poggiavan allargate 
ed orizzontali che ti sarebbero parse tante spoglie d’ ombrello 
aperte sugli stecchi. Già da due buone e lunghe ore durava 
quella frenetica danza, e nessuno di que’ disperatacci pareva 
allassato; se altre zucche si avessero avuto sulle spalle la era 
roba da morire d’un travasamento di sangue. Io m’aveva la 
testa rintronata, ed essi erano impassibili come la volta della 
meschita. Ma tace a un tratto la cantilena, e i Dervis si buttano 
bocconi sul terreno per alquanti minuti, fin a quando cioè il 
servidorame del tempio non accorre a coprir loro le spalle di 
larghi mantelli neri. S'alzano allora ritti sui piè, e procedono 
in fila dinanzi al vecchio accosciato che strilla una lamentosa 
salmodia, urlata cordialmente da tutti i ministri che gli stanno 
dattorno. Nè qui ha fine la danza di que’ sfacciati quaccheri di 
Maometto; chè prima di separarsi si pigiano a vicenda la punta 
delle dita, e l'orchestra ammaestrata senz’altro all’armonia di 
qualche bolgia d'inferno, dà su alla più bella colla sua lacerante 
sinfonia. Donde mai codesti equivoci santoni avranno pescato 
codesto costume?... Sarebbe mai una lontana e scompigliata 
ricordanza degli antichi Coribanti? Propongo agli archeologi la 
novella sciarada. 

La Tekié dei Dercis, il bagno turco, che pare abbiano 
pigliato a pigione gli Europei, il grande e piccolo campo dei 
morti (buiuk ec cuciuk meserlek), e, se vuoi, gli inevitabili cani, 
ecco quanto vale a ricordarti nel doppio quartier franco le 
mostre orientali di Stambul. Jl timido commercio di Pera è 
personificato in una fila di umili bottegucce, che pajono fatte 
apposta per soffocare il respiro: Galata ha squallidi banchi, 
e rari magazzini, ove aspetta il sorriso della fortuna qualche 
povero mercante, nè un solo vantano di que’ 7ciarsy e Bazar, 
che fanno di Costantinopoli, sarei per dire, una città coperta, 
un lunghissimo tunnel a innumeri crocicchi, cui rallegra gio- 
condamente, non becco di gaz, ma la luce serena d’un sole; che 
non consente sulla faccia velo di nebbia. Sono codesti edificii 
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affatto proprii dell’ Asia, nè le città del colto Occidente finora 
hanno imparato a metterne in piedi qualcuno che non iscapiti al 
confronto. Qui, sotto gli archi d’immensi corritoi, l'industria turca 
fa le sue prove, che per altro non danno speranza di progresso; 
e l’islamy fabbrica e spaccia nè più nè meno di quello che 
hanno fabbricato e spacciato i suoi maggiori. Su questo proposito 
Turchi e Chinesi potrebbero camminare a braccetto, abborrenti 
come sono dalla moda e dal capriccio. In ogni galleria s'è pian- 
tata una colonia di mercatanti data esclusivamente a qualcuna 
delle tante specialità industriali. I mercati scoperti, o 7'ciursy, 
hanno botteghini di stoviglie, di coltelli, di svariati lavori in 
marrocchino; quindi falegnami, mariscalchi, ciambellai, barbieri. 
Quest ultimi voglionsi tenere in conto d’uomini d’alto affare: 
sono in voce di poeti e di profondi politici; ma più gravi ed 
assennati dei nostri Figari, almeno in apparenza, inforcano il 
naso d’un tal pajo d’occhiali, che rammenta i primi passi vacil- 
lanti e deformi della scoperta. Sott'altre gallerie più spaziose e 
tranquille stanno sciorinate ricchezze di profumi, minuterie, 
tessuti d’oro e d’argento, e gli stupendi tributi delle valli di 
Cascemira. Nel Besestein, vasto edificio separato dagli altri bazar, 
eccoti un caos prodigioso di armi d’ogni maniera; carabine 
tempestate da coralli a fantastico disegno, l’/atagan de’ gian- 
nizzeri, Kamah, Kangiar, e quelle misteriose lame di Persia, 
che il retrogrado Farsy chiede invano alle miniere del Korassan, 
forse per sempre perdute. Quivi pure mi venne fatto di vedere 
raccolte e maravigliosamente conservate armi ed armature che 
avevano brandito e vestito i Crociati, e che rivelavano chiara- 
mente la maestria della lombarda officina. 

I bazar di Stambul potrebbero servire d’argomento a pia- 
cevoli studi sulle varietà dell’umana razza: non v’ ha nazione 
che qui non sia rappresentata; è una vicenda inintelligibile, e 
cupamente assordante di parlari da mettere a duro cimento la 
sapienza d’un Mezzofanti. Sotto gli occhi immobili ed estatici del 
Turco che s'ammanta, come gli dèi d’Omero, ne’ nugoli della 
sua pipa, e s' abbandona accosciato mollemente sulle stuoje del 
banco, è un ondeggiare continuo di turbanti dai mille colori, di 
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fez, di tarbuz, di kalpah, di cappelli rotondi; un agitarsi, un 
brulicare di gente affaccendata o sfaccendata. Jl turco snocciuo- 
lando i grani del suo écespi, che si tien sempre tra le mani, non 
si cura nè del Franco che gli passa sotto i baffi, nè dell’Armeno 
vicino che gli ruba le pratiche, e che grida a tutti quanti si hanno 
il merito di portare un de’ nostri cappelli: Bun giurno, captan. 

I Greci, istruiti da un pezzo alla rettorica di Sinone (e chi 
non ricorda codesto volpone!), col grazioso risolino sulle labbra, 
con modi lusinghieri ti cantano dal banco, sul quale stanno ritti 
in piedi, ch’essi per fare il piacer tuo sono pronti a venderti a 
qualunque patto e mercato la loro roba. Perchè mo Donizzetti 
non ha imparato a costoro quelle giocose note che il fratello 
scriveva per Dulcamara? ... Pochi le saprebbero accentare con 
maggior garbo di questi figli degeneri della regina delle antiche 
nazioni. Oh la è pure la schiavitù una gran perfida maestra 
d’ immoralità! 

L’Ebreo, sebbene condannato ad una parte secondaria, è 
quivi l'arbitro della vittoria tra que’ merciai contendenti. Agile 
come un pesce, scaltro, infaticabile è il sensale di tutti i bazar. 
Guai allo straniero che s'è lasciato agguantare da lui! novello 
vampiro gli succierà il borsellino con tali moleste e smodate 
cortesie, che beato il mercante che ha saputo accaparrarselo. Di 
fatto, come appena ci veniva scorto il sucido turbante di cartone 
e la rappezzata zimarra d’un giudeo, era uno studiare il passo 
come da noi sì poteva meglio, perchè non ci si mettesse tra 
piedi: ma era tempo e fatica perduta; che quando ti credevi salvo 


“da quel demone cencioso e barbuto, t' era improvvisamente 


addosso, nè potevi francartene senza fare il piacer suo. Come 
t'aveva visto squattrinare in qualche bottega, e s'era buscato 
la sua parte di scotto, invocando allora sovra di te le benedi- 
zioni di Giacobbe, t'abbandonava per correre sulle tracce di 
qualch’altro che gli avesse l’aria di facile compratore. 

Su, lettori miei, giacchè m’avete tenuto dietro fin adesso, 
non lasciatevi scappare la pazienza e datemi braccio: una cam- 
minata per le vie coperte di Stambul, tra il via va d’animali 
e d’una gente d’ogni colore, d’ogni linguaggio, è uno spasso 
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bizzarro. Peccato ch'io mi sia un cicerone da dozzina e prin- 
cipiante; conterò a modo mio. Eccovi di primo incontro difilare 
frammezzo al tafferuglio una lunga schiera di borick, unico e mo- 
desto saggio che vi presenta Stambul delle carovane d'Oriente. 
Coraggio, poveri ciuchi, di che avete paura?... Oh! non vi 
spaventi il brulichio della folla che s’ arrabatta intorno a voi 
col ruggito di mar tempestoso e lontano. Voi almeno avete il 
coraggio di portare alte le orecchie, e di parere nient'altro più 
di quel che siete; mentre tant’altri che vi sogghignano sotto 
il muso, che vi battono anche (gl’ indegni!), dovrebbero per 
quel senso di carità, che tace di rado nel cuor de’ fratelli, tirar 
diritto e sapervi grado che in pubblico con una rassegnazione 
che vorrebb’essere un po’ più rimeritata vi facciate così umili 
innanzi a loro. Oh! Maometto contava senz’altro sul progresso 
e sull’avvenire quando vi santificava nel suo Corano; su via 
dunque, mettetevi in lena, sperate, chè gli uomini hanno già 
fatto molto per voi, e faranno ancor più; nè v’opprima il peso 
dell’otri e delle legne, onde v’ hanno carco il dorso. Intanto i 
vostri ragli non suonarono infecondi, ed hanno inspirato la nota 
nasalmente roca e gemebonda di quel cantastorie girovago, il 
quale nel segreto del cuore riconoscente vi ringrazia d’avergli 
accordato lo strumento vocale che rallegra i Turchi mecenati, 
avidi di bere dalle sue labbra la musicata parola! 

« Scerbet gi, celebi; celebì, Scerbet gi!» che diavolo di grido 
è codesto?... Volgetevi e vedrete! Gli è un modesto sorbettajo, 
il Cova del bazar, il quale ti mette cortesemente sotto il naso, 
da un banco posticcio, il gelato che ha stretto con arte squi- 
sita e piramidato nel bicchieraccio che gli pende ad armacollo. 

Per carità, tenete in sesto que’ cocomeri: ci mancò poco 
non dessi del capo sul Jlastrico!.. e giù rotoloni rovinare una 
bica di quelle frutte che stavano ammucchiate come palle da 
cannone, e balzellarmi tra le gambe, con maledetto dispetto del 
venditore, che susurra una bestemmia biasciata fra’ denti! 

Se avete sensibili troppo le membrane nasali, o se vi punge 
appetito non lasciatevi pigliare alle lusinghe del Kebadgi, che 
cuoce in mezzo alle spire d'una densa fumata le sue frittelle 


minuscole, ed il Xiebab infilzato allo spiedo. Io per esempio 
che ho sempre provato un certo tenerume per tutto che sa di 
quell’arte, che vale a dare buone e sode costituzioni (fisiche 
o politiche, non importa) alla famiglia delle nazioni, io che già 
era lì lì per allungare la mano e tastare l' abilità de’ cuochi 
del Profeta, fui a un dito dal pestar la fronte alla muraglia, 0 
dall’andarne fritto dall’urto irriverente di un Kamal, cui foto 
corde avrei anticipato il beato riposo cullato nel suo cielo sulle 
ginocchia delle Uri. Il maledetto portava, o meglio gemeva 
sotto il peso di un grottesco paniere, donde sporgeva la testa 
dell’Aure, dentro assestata a sollievo del disagiato cammino. 


Vedi que’ canori elefanti dalle piante adipose far puntello ad 
alcune odalische che procedono a cavallo gelosamente ravvolte 
nel velo! Beati gli eunuchi! sclamai nel cuor mio: e intanto 
quella femminile carovana, sbirciando di sottecchi, si faceva 
innanzi scortata di fronte, sui fianchi, alle spalle da un sozzo 
gregge di negri e negre a piedi, portanti graziosi ventagli e 
cannucci da pipa, cui porgevano alle loro signore, che bravando 
i consigli d’una falsa modestia da vere orientali lionesse, ralle- 
gravano la lenta corsa co’ vortici odorosi del loro tabacco. 

Ma vi ripeto non vi state sui due piè, come affamati colle- 
giali a contemplare quelle donnine; in codesti bazar, nel paese 
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dell’ignava obesità, non è permesso il riposo: o camminate, o 
vi sentite rasentare il tergo colla pesante carezza di qualche 
bastone d’un pascià, d’un effendi che pettoreggia come il gallo 
della Checca, e tramezzo all’onde della folla apre così un varco 
ad un eletto drappello del suo Karem che mena a spasso. Scor- 
gete que’ risolini, quelle occhiate ladre? Deh! tenetevi sodi al 
macchione della vostra virtù; che questo è un certo sito di cui 
non se ne può far senza!.. E colle donne che guarda geloso 
lo spietato amor proprio de’ Turchi, e coll’altre che ricordano 
nella loro libertà pericolosa le Gaditane dell’ Alfieri, è meglio 
stare alla larga. I romanzetti amorosi che s’avviano in’ Oriente 
sentono troppo l’ampolla dello speziale, o l’odor del sangue. 

E tutta codesta folla di bipedi e quadrupedi, d’ uomini e di 
donne d’ogni colore e linguaggio si rasenta, sì urta, si spinge, 
s'accoscia o stramazza, s’allegra e s’attrista, squittisce sotto il 
bastone, ed occhieggia d’amore, che davvero vi pare d’assistere 
ad una commedia infernale (8)!.. 

Ma non badiamo in cammino: prima di torci da questo 
labirinto, uno sguardo di scappata all’ Zessir bazar. Se non 
venisse a confortarci il pensiero che per le provide sollecitu- 
dini d’Abdul-Medgid le mura di Stambul furono testè sanate di 
codesta fetida cloaca d’ immoralità, non ci patirebbe 1° animo 
di tenerne parola. E l’/essir bazar una galleria di legno, tutta 
pel lungo fiancheggiata da camerette rischiarate da un breve 
pertugio reticolato. S'apre nel fondo un cortile battuto dall’as- 
sidua vampa del sole, e dove ammorba un’aria morta e che 
odora di peste. V’entri, e d’un tratto pare che il respiro stagni 
nel polmone a soffocarti. Quivi s'avvoltola e brulica, quasi mi- 
riade di luridi vermi nelle sozzure d’un pantano, una strana 
congrega di negre, piccine e giovinette, accucciate in giro sovra 
pancacce ricoperte da una stuoja e fisse nel suolo con chiovi 
di legno. Quelle sciagurate figlie del Senaar, del Kordofan, di 
Dongola ricordano le forme ed il colore degli antichi idoletti 
egiziani scalpellati nel basalto. Tumide le labbra, stiacciato e 
traforato il naso da un grosso anello di rame, impegolate le 
trecce, que’ visacci pajono quasi per ischerno piantati sovra 
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un corpo che rivela forme perfette. Una camicia largamente 
scollacciata sul davanti finge di coprirle; nè questo paludamento 
d’un bugiardo pudore si rispetta tanto da loro, ch’ esse nol 
gettino del tutto quando il pungolo d'’insetti invasori va loro 
dissanguando la pelle: allora, a fuggire quella molestia, s'ac- 
contentano d’un cencio buttato sulle spalle come vien viene. 


S'affolla loro dattorno una turchesca masnada, nè d’ uomini 
soltanto, per comperarle. Si fanno esami, si istituiscono con- 
fronti, si sceglie, si mercanteggia come talenta al bisogno od al 
capriccio. La fanciulla che il compratore ha designato si fa ritta 
sui piè a un cenno del padrone: quegli le si accosta, la squadra 
d’alto in basso, s'accerta che non sia malata di scorbuto, la 
prova al corso, ne palpa le carni, ed il procace e ribaldo esame 
procede severamente grave; nè la vergine diresti ne soffra, 
tant'è docile a quegli esperimenti sfacciati. A mercato finito, la 
schiava che ebbe la preferenza muove giuliva sull’ orme del 
padrone, ed abbandona senza la lagrima dell’addio le sue po- 
verette compagne d’esiglio e di vergogna. Nè qui si mette in 
mostra soltanto roba nuova: non c'è bottega senz’avanzo d’an- 
ticaglie; gli è per questo che tramezzo alle carni rubizze della 
giovinezza, eccoti qualche megera sdentata e cascaticcia che ti 
mette a leva e che aspetta l’orbo che la redima. Valgon poco 
più delle ciarpe ragnate de’ rigattieri. Nè mancano alle seculari 
viragini i benefattori; e il musulmano che si trascina a casa 
quella medaglia d’ospedale, risponde al beffardo che gli ride 
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sotto i baffi: « Date pane, come vuole il Profeta, a' tapini che 
non hanno braccia da poterselo guadagnare ». 

| Le schiave bianche, più bellocce e in maggior pregio, come 
le Cofte e qualche Giorgiane e Circasse, sono slontanate dagli 
sguardi profani de’ curiosi senza quattrini. Ned esse potreb- 
bero sedersi sulle calcagna a’ raggi di quel sole cocente. Sono 
bellamente ingabbiate in quei camerini che v° ho più sopra 
accennato. Capirete senza più ch'io m'aveva una voglia matta 
di spiare da quella rete di ferro, e già pian pianino m'accostava 
con quell’aria d’indiano che torna proprio a cappello di chi 
vuol godere a macca, quando il mercante che già da un pezzo 
mi teneva gli occhi addosso, mi fece serraglio sulla via col 
kangiar stretto nel pugno, e borbottando non so qual versetto 
del Corano, in via di passaporto per l’altro mondo; ma come 
gli venne sciorinato sulla faccia il Buîurum, balzò zoppicando 
tre passi indietro, e mi lasciò passare. Era il secondo prodigio 
operato da quel talismano. Senz’altra paura spinsi lo sguardo 
tra’ buchi di quella rete ferrata che le difendeva, e qui per dirvi 
proprio chiaramente quanto ho veduto, permettetemi ch'io butti 
là una similitudine. Varrà questa come tant’altre ad allungare 
il periodo, e niente più. Ditemi; quand’ eravate fanciulli non vi 
siete mai arrampicati su pel tronco di qualche albero in cerca 
di nidiate?.. Vi ricordate d’averne colta qualcuna, quando gli 
uccelletti erano appena appena coperti di quella prima calug- 
gine, che lasciava pressochè nuda la pelle? Come piavano alzando 
le loro testoline! Come si facevano alti su’ loro piedini, che 
li reggevano a stento! Così quelle rondinelle, che senz’ altro 
avevano delibato i profumi della primavera, e composto il nido 
amoroso, colte alla sprovveduta, in quella spensierata semplicità 
che lascia ammirarsi senza l’importuno solletico de’ veli, sbir- 
ciavano da’ bastoni ferrati, e ridevano! Mestissimo è il riso che 
scroscia nelle gabbie della schiavitù, ed io affisando quelle facce 
scialbe nel vigor di una giovinezza, che troppo spesso subì gli 
insulti della prepotenza lasciva ed incostante, pensai alla parola 
timida, dimezzata, allo sguardo purissimo e profondo, al bacio 
intemerato d’un primo amore innocente! Da quanto mi venne 
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fatto di capire erano mattamente affocate dal desiderio che io 
me le comperassi. Ci mancherebbe altro, dissi tra me: ‘nè 
Cristo nè Maometto saprebbero perdonarmi. M'’accontentai di 
largheggiare a quelle poverine alcune copiose manate di confetti; 
nè gli uccellini si rizzano più ghiotti all imbeccata, di quello 
facessero le rinchiuse alla pioggia zuccherina, ond’io le aveva 
rallegrate. 

Pochi erano i maschi dannati a schiavitù. Una Drigatella di 
negri piccini (diavolet), nudi e vivaci, sì trastullava in un canto: 
gli spiritelli, or del piede, or del gomito, or della schiena s’urta- 
vano, si spingevano, finchè rotolavano sul terreno abbracciati, 
o meglio incrocicchiati in ispire scompigliatamente bizzarre, e 
udivi escirne un gorgoglio di voci, di strida, di risate. Non 
tutti per altro potevano darsi liberamente bel tempo. Alcuni, 
o perchè avessero tentato fuggire, o commessa qualche altra 
ribalderia, erano tenuti al dovere da un ferreo cerchio, che 
loro inceppava le gambe. 

Qui per altro mi sia lecito avvertire, che la schiavitù presso 
i Turchi non la è poi trista come piacque a qualche viaggiatore 
misantropo di dire. Non è già abbastanza spettacolo miserando 
un mercato di carne umana, senza andare col fuscellino a pescar 
fandonie, per annerire il quadro? Sta bene la filantropia, purché 
non cammini o mascherata o bugiarda, illusa o ingannatrice. 
D'accordo; quella mala parola di schiavitù mi rimescola il 
sangue, e ci metterei la vita per non vedermela dinanzi nè 
bianca, nè nera; ma agli schiavi in Oriente tornerebbe più 
opportuno l'appellativo di servi; materialmente parlando cam- 
pano discretamente i loro dì, ed hanno efficace tutela di leggi. 
Il Cady, chiamato a giudicare sull’ abuso del privato potere, 
verificati i lagni dello schiavo, può francarlo dall’ugne d’un 
despota oppressore. Nè il turco può a suo capriccio bistrattarlo 
e punirlo senza ricorrere a’ pubblici tribunali. Quindi laddove 
spesso il filosofo rifugge inorridito e dispera, la carità sottentra 
co’ suoi pietosi conforti, e infiora le catene, e fa meno esoso 
l’inverecondo mercato. In un paese ove spesso un padre sna- 
turato espone sulla piazza le proprie creature, la schiavitù fu 
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non rare volte scala agli onori, onde i compratori d’alto affare 
sogliono rimeritare l’ ingegno e l’avvedutezza de’ loro yessìr. 
Basti a puntello di quanto fu qui detto da noi che Kosrew- 
pascià e la madre del Sultano sono schiavi affrancati. 

Ma il vostro cicerone ha secco il gorgozzule e stracche le 
gambe, e se gli permettete vorrebbe con voi centellare qualche 
bicchierino e riposarsi in uno dei tanti Cahavené, o sale da 
caffè aperte quasi su tutti i canti delle vie. I Musulmani vi 
accorrono in folla a godere del Keff, parola che fatta italiana 
suonerebbe nè più nè meno del nostro dolce far niente. La 
maggior parte di codesti ridotti è messa in piedi con tanta 
semplicità, che ponno essere da un luogo ad un altro tramutati. 
quando torni comodo e lucroso. (vedi disegno in fronte al cap. 11.) 

Due parole che valgano a metterveli sott'occhio non saranno 
di troppo. Una tettoja arabescata di vivaci colori sporta su 
quattro e talvolta sei pali che le fanno colonna. Intorno le 
gira una fila di balaustri a grate incrociate, cui s’ appoggiano i 
divani, che si alzano da terra poco più d’un piede. Così le 
spalle degli avventori sono protette dal pericoloso contatto dei 
cammelli e degli asini che stanno accosciati al di fuori. Non 
tavolini, non banco, cui segga il padrone o il suo maggior 
ministro. Sur un braciere suffolto nel bel mezzo da una pietra 
fuma il liquor di Moka, che è spartito in piccoli vasi di rame. 
Invece de’ fattorini bellimbusti de’ nostri caffè, che ti sparano 
in faccia i loro spropositi urlati in tutte le lingue, eccoti una 
dozzina di negri piccini ed ignudi pronti ad ogni tuo cenno 
venirti dinanzi saltellando tramezzo alle cento pantofole deposte 
dagli avventori sul terreno, prima di pigliar posto sul dican. 
La pipa è il primo desiderio di chi entra nel Cahacené, e non 
hai che a dire: Uglan, bir cibuk ghetir (eh! garzone, recami 
una pipa), perchè te la vegga tosto fumante tra le mani. I più 
ghiotti fumatori sostituiscono al tabacco, tutun, della provincia 
di Latakiéh un altro vegetale che quivi è detto tombak, e dai 
Persiani tombakùm. La coltivazione di codest’arbusto costituisce 
la principale ricchezza di Sciraz, donde ogni anno sì parte una 
carovana per fornirne i bazar di Costantinopoli. 
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Il tombakum, immollato prima nell’acqua, si fuma in un vaso 
detto narguil, foggiato sulla forma del galeùm de’ Persiani, 
che verrà da me descritto a suo tempo. Qui il caffè (calare) 
non si cuoce come da noi, e pare tutt'altra cosa. Malamente 
macinato e bollito a più riprese, ti sa d’una sostanza tra il 
liquido ed il solido, per modo che parti di bere e mangiare. Non 
una dramma di zucchero ne tempera l’amarezza, cosicchè il 
Franco che v’accosta desideroso le labbra, le ritrae spesso con 
certe smorfie del viso, che rallegrano l’obesa gravità de’ vicini 
usi al dolcissimo assenzio di quella poltiglia. Del resto la società 
orientale popola codesti ritrovi, perchè una bella volta che vi 
hanno pigliato posto ponno dire d’avere alla mano tutto quanto 
sanno desiderare. Qui si frustano come da noi impunemente i 
mattoni, qui si mangia, si dorme e si fuma. Il Cahacegy è un 
proteo che non vien meno a quanto ti passa pel capo volere 
da lui. Se ti piace può servirti di barba e di parrucca, nè più 
nè meno dello Scandellari: ti dà martello un dente, e deposto 
il rasoio e le cesoie, diresti riviva in lui il polso gagliardo del 
celebrato Bonella: t' occorre una cacciata di sangue od una 
applicazione di mignatte, e si trasmuta di punto in bianco in 
un chirurgo da disgradarne i licenziati dalle nostre Università, 
e qualora innamorato del Corano ti pungesse il ticchio di sot- 
toporti alla circoncisione, lo vedresti procedere nella solenne 
cerimonia con una destrezza veramente maravigliosa. Nè qui 
vorrei taluno credesse che siffatte bisogne s’operassero in qual- 
che cameretta appartata; tutt'altro: le si fanno a cielo scoperto, 
in faccia a quanti oziosi indigeni o stranieri si baloccano in 
codesti caffè, tramezzo a’ nugoli delle pipe, al susurrato accom- 
pagnamento di qualche versetto del Corano. 

L’amenità de’ dintorni di Costantinopoli offre qualche più 
lieto spasso. Ogni dì un popolo di gaudenti buontemponi, cui 
non sia tisico affatto il borsellino e brilli il cuore, muove a 
darsi bel tempo verso le Acque dolci d'Asia o d’ Europa. Ho 
visitato e queste e quelle, ma perchè non si dica che io mi 
divago per la più lunga, terrò parola di quest'ultime soltanto. 
I Musulmani, quelli s° intende che meno s’aombrano di gelosi 


fantasmi, vi traggono tutto il guardato tesoro de’ loro karem 
stivato negli arabah, carro di foggia tutta nazionale, di colori 
e di forma bizzarra, cui sta aggiogato un pajo di bovi vestiti 
di rosse gualdrappe reticolate ed a fiocchi. Son l Acque dolci 
d'Europa una lunga valle lieta di bellissimo verde, ombreggiata 
da un’aggruppata vicenda di sicomori, di tigli, di platani. ] 
flutti del Mediterraneo, tocca l'estremità del Corno d’oro, la 
rasentano, e, deposta la minaccia, si mescono tranquilli colle 
limpide acque del fiumicello Barbisée, che muove dalla vicina 
Belgrado. Spartito in due stretti canali, che i latini appellarono 
Lycus e Cydarus, dà vita a due ridenti villaggi d’Aly bey e di 
Kiaat Kanèh, nome che fatto italiano significherebbe cartiera; 
e qui appunto ve n° ha una, e la migliore delle tre che prov- 
vedono la capitale. Imboccata la foce del Barbisée sur un agile 
kaicy, si rimonta il fiumicello con placida voga, e in breve 
corso ti si affaccia il delizioso ritiro che il sultano Mahmud 
dedicava alla sua favorita. Abdul tocco alle delizie del sito, vi 
mena anch'egli spesso le sue donne, ed allora, perchè sguardo 
profano non ispauri quelle poverette e non delibi fantasticando 
le segrete bellezze, una mano di soldati ne guarda l’accesso, e 
tiene indietro e infedeli e credenti. Se t'inoltri vedi abbarrato il 
canale da una chiusa di marmo bianco, donde l’acque devolven- 
dosi in una cascatella sfioccano balzellando sovra alcuni gradi 
incrostati di conchiglie. Torreggiano sulla chiusa tre kioski di 
leggiadro disegno, incoronati di svelte cupolette di bronzo do- 
rato. Più innanzi la corrente si fa più stretta tra le sponde, 
e pare non valga a capire i tanti 4aicy che scivolano su per 
londe sue. Sostato il leggiero burchiello, misi piede sur una 
prateria folta d’erbe, smaltata di fiori, e tutta una tranquilla 
onda di genti beate nella calma e nel riposo. Che grazioso e 
svariato spettacolo! Lungo la verde riva era disposta una fila 
di variopinte barchette; cavalli e bovi riccamente bardati pasco- 
lavano sul piano: qui era un gruppo di persone sedute sulle 
calcagna; là una brigatella di turchi fanciulli pomposamente 
vestiti; e chi di que’ bimbi vivaci saltellava sui cespi fioriti, 
chi s’addestrava alla pesca delle piccole tartarughe che annida 
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il fiume tramutato in ruscello. Spesso all'ombra di un sicomoro 
scoppiava il tripudio di un banchetto improvvisato. Tende e 
baracche quinci e quindi raffazzonate alla meglio con quattro 
pali adescavano gli oziosi col narguèl, col cibuk e coi vietati 
rakì e sciardbb (e). Le donne peraltro, schiave all’ inerte mollezza 
dei Karem, non sanno prender parte alla generale baldoria. Le 
direste murate ne’ loro arabal. 

E sulle prime m’era avviso di compiangere quelle poverine 
ch'io mi credeva pigiate in quel pollaio ambulante dall’insana 
gelosia de’ mariti; ma conobbi d’essermi apposto male; perchè 
come l’ebbi avvicinate si fecero a smascellar dalle risa; nè si 
può rider così se il cuore non è contento. Alcune capannelle di 
zingari giocolieri si rubavan gli sguardi delle rinchiuse. Codesti 
cerretani, cui patria ec tempio è tutta la pubblica piazza, sfog- 
giavano incredibili maraviglie: questi palleggiava e ingolava un 
serpe vivo; quegli spiccava salti tramezzo alle punte di spade 
confitte nel suolo: altri grave e contegnoso moderava a colpi di 
tamburo la danza d’un orso, cui mancava per essere lodato sui 
meriti passati, presenti e futuri il coraggio o la pieghevolezza 
d'un redattore di fogli teatrali. Non sarebbe stato peraltro il 
primo orso portato sull’ali della fama dall’ uno all’altro mare! 

Lo Janissar, vedendo di mal occhio che c’ indugiassimo 
intorno a siffatti spettacoli, affine di procurarci più raffinato 
divertimento, ci venne innanzi con uno sporco codazzo di ja- 
macchi, o ballerini greci. Erano sette giovani senza un pel di 
barba sulla faccia, con uno straccio di tessuto di lana indosso, 


che non valeva a coprir la nudità, cinti di braccialetti e collane, 


profumati, imbellettati. Senza aspettarsi invito da parte nostra 
vollero regalarci d'una pantomima sbrigliata e lasciva, per modo 
che in appresso quella delle Almeh di Muscat ne parve una 
danza da monachelle timidette e vereconde. Non c’era mica . 


bisogno che la tirassero in lungo, perchè l'avesse a straccarci: 
quindi rinunciando cordialmente al gruppo finale, volgemmo 


il passo laddove uno stuolo d’Abissinii cantando e suonando 
s'era raccolta intorno una corona di gente. Che musica, per 


carità! Due tamburi, un colascione e un mandolino battuti e 


grattugiati con maledetta furia assordavano l’aria d’un suono 
discorde, confuso, che di quando in quando taceva per dar 
luogo ad una nenia lamentata dal naso degli altri virtuosi dal 
color di pece. Chi mai avrebbe pensato di contare tra la folla di 
quel colto pubblico Donizzetti?... Eppure, tant’ è. L’ illustre 
fratello del più facile, vivace, abbondante maestro de’ nostri dì, 
ch’ ora Iddio ha condannato alla lenta agonia di sopravvivere 
al proprio genio, pareva si compiacesse a quelle note infernali. 
E facile del resto pescarne la cagione. Egli, che già da forse 
trent'anni s’aveva il carico d’iniziare i Turchi ne’ misteri delle 
italiche armonie trovava in quella stuonata diavoleria una tacita 
soddisfazione dell’amor proprio; perchè un dì valevano poco 
più di codesti Abissinii que’ Turchi, ch'egli aveva educati ai 
misteri dell’arte con miracolose fatiche. 

Il giorno dopo, anniversario della Valideh, madre di Abdul 
Medgid, un imperiale kazcy ne portava col gentile maestro alla 
reggia estiva, posta sulle rive del Bosforo. N’esce il Sultano in 
quel dì accompagnato da’ ministri di Corte, e in tutta la splen- 
dida pompa degli. Osmanlì per recarsi alla moschea. Il dorato 
battello scivolava sull’acque spinto da ventotto kaîcgy reali, di 
erculee forme, gravi il capo di turbanti smisurati, avvolti in 
seriche camice, che a’ buffi del vento leggiadramente sì pin- 
gevano intorno alla persona. Era a tetto di poppa un superbo 
baldacchino di colore pavonazzo; a prora sventolava il pen- 
none dell’ impero, trapunto della mezza luna. Tocca la riva 
asiatica, ov'è il palazzo, che non si vorrebbe vedere di legno, 
perchè di un elegante stile, trovammo schierata in bell’ ordi- 
nanza la milizia, e un’onda innumerevole di popolo, quivi stipata 
affine di prostrarsi ai piedi del giovinetto regnante. Donizzetti, 
come c’ ebbe introdotti nel cortile, perchè a nostro bell’agio ne 
venisse dato godere di quello spettacolo, pigliò commiato da 
noi, e si fe’ innanzi al grosso corpo di banda turca, ch'era da 
lui comandato come istruttore e come capo. Quand’ ecco all’im- 
provviso irrompente accordo di ben cento marziali strumenti 
procedere il corteggio del Gran Signore. L’apriva un corpo di 
Bostangy a cavallo: venivano secondi i 7’ophy, o bombardieri, 
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il fior degli eserciti dell’impero, raccolti tra” giovani più nobili 
di Stambul e capitanati da ufficiali italiani e francesi. Quindi 
i ministri di Stato camminavano Jemme lemme, quasi non po- 
tessero portare il pondo delle loro membra sepolte nell’ ozioso 
carname. La divisa europea che li copriva, o meglio soffocava, 
si sarebbe detta lì lì per iscoppiare nelle cuciture. Erano tra 
loro 1 Ulema, il Muftià ed il Kislar Aga che è quanto dire, il 
guardasigilli, il preside della religione e il capo degli eunuchi 
neri. Camminava codesta triade di fronte; ma il Aislar Agà si 
meritava proprio un’occhiatina di preferenza. Egli era un sozzo 
corpaccio da Quasimodo, piccolo ed obeso, accovacciata tra le 
spalle la testa mostruosa, nella quale due occhiuzzi irrequieti 
come quelli dell’invidia, balenavano una luce sinistra, giallastri 
e sfacciati come quelli del gufo. Finalmente apparve l’aspettato 
da tanta gente con rispettosa sollecitudine. Il giovinetto Abdul, 
alto e ben fatto della persona, d’occhi neri, fulminei, ma vizze e 
sparute le guance, cavalcava con portamento aggraziato uno 
stupendo corsiero d’ Arabia, che pareva l’agitasse desiderio di 
divorare la via e si tenesse lieto di servire ad un principe. Al 
cospetto del Sultano non v'era Turco che non recasse la mano 
al viso, quasi fosse dal reale splendore abbacinato; e tutti si 
stendevano boccone. Noi pure imitammo pecorilmente l’esempio, 
ma in modo di sbirciare di sottecchi. 

Vestiva l'uniforme degli ufficiali del corteggio: solo il fez 
rosso che gli scendeva fin sotto le orecchie scintillava del pen- 
ning di brillanti, e sul soprabito tagliato alla francese abbar- 
bagliava il famoso diamante di egricapé, che un accattone 
trovava nel 4679 in un mondezzajo, e il giorno stesso cedeva 
per tre cucchiai di legno. Sull’orme del Sultano veniva primo 
il tesoriere che buttava tra l’onde del popolo picciole monete, 
quindi il segretario che annicchiava in un portafogli le sup- 
pliche che gli erano presentate. Che peccato, che gli uffici mini- 
steriali di Costantinopoli manchino di stufe!... Quella carta era 
bell’e buona per attizzarvi il fuoco. Frattanto il cannone della 
punta del serraglio tuonava assiduo dall’uno all’altro lido del 
Bosforo. 
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Abdul Medgid, l’ultimo. de’ figli di Mahmud, che ne contava 
ventuno, era allora sui diciott anni; benchè la sua barba folta e 
nerissima te lo avrebbe fatto credere più 
innanzi d’età. Gracile, triste, malaticcio 
scontava in un’immatura decrepitezza le 
immature voluttà. Tuttavia in quel corpo 
snervato s’agita un’anima forte, gene- 
rosa e portata a’ civili provvedimenti. 
Vago di spigolare nel campo del sapere 
ama e parla la lingua nostra, ed è ricco 
di cognizioni positive, principalmente in 
fatto di geografia e di storia. Nella via 
di riforme aperta dal sultano Mahmud procede con quella ragio- 
nevolezza, che sola può farle sicure, e pare impossibile ch’ egli 
sappia bene spesso francarsi dalla mollezza lasciva in cui l’edu- 
cava la madre; perchè, se è vero quanto mi venne letto in un 
moderno viaggiatore, quella donna pietosa avrebbe regalato il 
decenne figliuolo di due leggiadre circasse; in via d’ esperi- 
mento che valesse ad indurarlo alle fatiche della corona. 

Rintronato gli orecchi dalle artiglierie e dal ripetuto vociare 
delle viventi campane de’ minareti, che si squarciavan le gole 
urlando il loro Allah ih Allah, Mahommet ressùll Allah (7), mi 
punse desiderio anzi bisogno di spendere l’ultime ore del dì in 
qualche più tranquilla camminata, lungo la stessa costa asiatica 
che guida a Scutari. Il pensiero fu di botto messo in atto, e 
primo a capitarmi dinanzi fu il villaggio di Kadikieui, cui stanno 
presso le poche macerie dell’antica Calcedonia, che a ricordanza 
delle glorie passate ti addita qualche tombe e iscrizioni brut- 
tamente spezzate, e i ruderi di un bell’acquidotto. Strabone 
ed Eusebio, che la vogliono fondata dai Megaresi alcuni anni 
prima di Bisanzio, son d’avviso fosse appellata Procerastis. E 
memorabile per un Concilio e per lo sbarco dei guerrieri di 
Cristo capitanati da Enrico Dandolo, quando codesti movevano 
spensierati all'assedio di una città che dovevano tenersi alleata 
ed amica. La vicina Scutari, | Zscodar dei Turchi, incorona 
una pittoresca rupe, che si specchia nelle tranquille onde del 
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Bosforo, laddove queste corrono a confondersi nelle procellose 
del mar di Marmara. La rivale Costantinopoli la guarda regina 
dai lidi d'Europa. Scutari, cui il tempo e gli uomini hanno 
‘più di Calcedonia rispettato, fu sempre una distinta città. E la 
Crisopolis degli antichi; nome che suona città dell’oro, perchè 
quivi i Satrapi di Creso seppellivano gli immensi tesori del 
loro re, e come s'ammucchiassero, ve lo avrebbero chiarito il 
sangue e le lagrime delle vicine provincie. I suoi palazzi, le sue 
case gajamente colorate e più ridenti delle bizantine, si estol- 
lono a ridosso della verda china, e rigirano tutta la costa. La 
natura, che la fe’ bella di quel sorriso che rallegra il promon- 
torio di Sorrento, vi invita agli ozii beati della vita campestre 
l’agiato cittadino di Stambul, vago di posare all’ ombria dei 
pensili giardini che inghirlandano ed accolgono come in un ce- 
stello di fiori le graziose casette. Succedonsi queste sulla riva 
come una sottil frangia d’argento cucita sul lembo del verde 
tappeto, su cui si dispiega mestamente il gran campo de’ morti, 
il più vasto e pittoresco di quanti ha l'universo. I Turchi lo 
prediligono: amano camminarvi vivi, e giacervi morti. Giacchè 
quell’ Asia, ond’ebbero origine, e che guardano con rispettoso 
affetto di figlio, è voce debba un dì tutti ricoverare i Musul- 
mani, quando una gente dalla bionda chioma li avrà cacciati 
d’Europa. E una lugubre foresta d’annosi cipressi, dalla fredda 
e silente ombra che infosca cupamente per ben tre miglia la 
collina e la valle concesse ad ultima stanza de’ mortali. La 
luce che scappa quasi a malgrado tra lo spesso fogliame, e va- 
rieggia il terreno di dorati sprazzi è riflessa per ogni dove dal 
biancheggiar delle tombe levate lungo quelle verdi e naturali 
cerchiate. Il sacro bosco, tutto un terreno irregolare e scabro, 
s’allarga da’ secoli, perchè quanti hanno salutato la vita si 
abbiano comodo riposo senza rappiccinire il posto degli altri. 
Almeno in Turchia si lasciano dormire in pace l’ossa che hanno 
patito il duro travaglio della vita. In mezzo alla funerale vicenda 
di tanti sepolcri, tutti segnati da un cippo che figura il turbante, 
t'accorgi di qualche ricco mausoleo ornato d’ emblemi e stra- 
carico d’iscrizioni in aurei caratteri. Una palizzata di balaustri 
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separa le ceneri del possente da quelle del poveretto che ha 
stentato il suo pane. In quest'asilo della calma religiosa e so- 
lenne i vivi passano coi morti le intere giornate. Dove l'ombra 
è più folta vedi crocchi di turchi accosciati fumar taciturni, 
fissi ed attenti alla mesta nota dell’ usignuolo, che compone 


amoroso nido nella mistica selva, e ricorda loro col lamente- 


vole gorgheggio il sospiro estremo delle vergini fanciulle anzi 
tempo indiate nelle delizie del paradiso di Maometto. 

Posa sui sepolcri di codeste innocenti una pietra angolare: 
spesso li ingirlanda un serto di rose e di gelsomini, simbolo di 
intemerata virtù. Altri cippi di più neglette forme levansi sovra 
angusti basamenti, che non varrebbero a capire la salma del 
defunto: son posti a memoria dell’assassino o del cospiratore, 
puniti di pena capitale; la legge solo concede la requie della 
tomba al mozzo capo. Nella pace severa della cupa selva 
spesso vedi errare, chiusa in candido velo e ravvolta nell'ampio 
mantello, qualche tapina fatta anzi tempo deserta de’ cari suoi, 
e, larva sconsolata, vagolare intorno ad una fossa recente, e 
lamentare un lungo e lagrimato addio; intanto che l’/mmam e il 
cantore prezzolato de’ mortorii gemono una preghiera che sfiora 
fuggevole il labbro e lascia muto il cuore. Quando poi la luna 
naviga quel cielo sereno e fa d’argento il verde degli alberi 
antichi, ed odì più distinto il rotto mormore del mare che si 
frange al lido vicino, e la nota dell’usignuolo spicca più chiara 
nell’amoroso canto, sgombra veloce dalla tetra necropoli; che la 
stanza di tanto pianto, di tante preghiere si tramuta in ritrovo 
di ladri, ed in teatro di private vendette; e spesso è freddo 
insanguinato cadavere al mattino colui che quivi nell’estasi di 
un pietoso sentimento aveva orando dimenticato il cadere della 
notte. 

Il sole piegava al tramonto quand’io raggiungeva la cima 
del bosco, che là sorge intristito sui primi gradi della scogliera 
di Buglurlù. Da quell’erta Costantinopoli co’ suoi mille cupolini, 
colle sue torri ti appariva quasi un’ immensa nave ancorata, 
che i raggi del crepuscolo vestivano d’una luce incerta, soave, 


che andava sfumando nell’ ombre malinconiche della sera. La 
fi 
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tristezza di quel campo di morte, che allora nereggiava cupa- 
mente sulla china del giogo, l’ora solenne del tramonto, il pen- 
siero indefinibile e pur minaccioso dell'avvenire mi ricordarono 
la patria lontana, e piansi di quel pianto che è una voluttà 
del dolore. Pareva si sgruppassero mille fantasie dall’ anima 
profonda, e volassero intorno agli idoli del passato, ai terrori 
del futuro, e si perdessero in una confusa vicenda di luce e di 
tenebra, come i leggieri vapori di quel tramonto. Quand’ ecco 
dal Castello delle Sette torri s’udì rimbombo di cannone, che 
eccheggiò ripercosso dalle rupi e dai lidi vicini, e pareva arca- 
namente corresse i vasti spazi del mare appianato. Scosso dal 
vaneggiare della mente, interrogai la guida che mi sedeva ai 
fianchi, perchè quel bronzo stesso che aveva la mattina salu- 
tato il Sultano e invitato il popolo a festa tuonasse in quella 
solenne ora; e l’/unissar mi rispose, che ad ogni colpo di quel 
bronzo una vittima era immolata alla imperiale vendetta. Quat- 
tro ministri accusati d’aver tradito la causa del Sultano erano 
allora decapitati; al tonfo dei loro corpi lanciati dalle vecchie 
mura di Bisanzio nelle rapide onde della Propontide rispondeva. 
il cannone dal turrito castello. 

Mi imbarcai nel 4aîcy per tornare in città, e benchè mi 
spingesse necessità d’esservi prima che annottasse e finchè ne 
era concessa l’entrata, sostai a trecento passi da Scutari per visi- 
tare la torricella di Leandro (8), che s’ innalza mal sicura sovra 
uno scoglio flagellato dal mare. La diresti un albero di nave 
galleggiante sull’acque. Se la tradizione non falla, l’imperatore 
Manuele l’avrebbe fabbricata quasi uncino d’una catena di ferro, 
che legandola alle vicine coste abbarrasse così lo stretto alle 
flotte nemiche. I Turchi la dicono Kuz-kulì, o torre della Vergi- 
ne; nè voglio tacervi la patetica leggenda che le meritò siffatto 
appellativo. Me la contava il custode, vecchio e mal in gambe 
quanto le mura commesse alla sua povera guardia. Un indovino 
scrutando ne’ labirinti del futuro avea predetto ad un Sultano 
(vatti a pescare il nome!) fatto dal Profeta felicissimo padre 
d’un’unica figliuola, che codesta rosa del suo giardino, questa 
limpida gemma della sua casa sarebbe spenta a diciott’ anni 
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dal veleno d’ un aspide. Lo sciagurato genitore spaurito dal 
vaticinio volle si murasse in mezzo all’onde una torre, e quivi, 
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cata non fosse l’epoca fatale della immobile profezia. Ma A/al 
Kerim! Dio è grande, nè si straccia lo scritto del libro adaman- 
tino. La morte, guardiana sollecita di quell’asilo d’un affetto 
purissimo, scoccato il dì del sacrificio, s’appiattò in un cestello di 
fichi primaticci, entrò nelle mura spiate e addentò le morbide 
carni della fanciulla, che ne rimase attossicata. Povero padre! 
improvvido, avevi ucciso la tua figliuola; e quando il ‘domani 
sfidavi l’onde corrucciate per rivivere nell’amplesso di quella 
tua prediletta creatura, sulle smorte labbra di lei che moriva 
invocando il tuo nome, tramezzo i fiori della deserta cameretta 
vedevi strisciare immondo il serpe fatale che aveva invidiato 
alla tua felicità. 

Ne fu qui pure additato un pozzo scavato nello scoglio, che ci 
dissero d’acqua purissima, sebbene nel bel mezzo della salsedine 
marina; e per giunta quattro pezzi d'artiglieria disposti sulla 
stretta piattaforma che ricinge la torre, unicamente destinati ad 
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annunciare le vittorie dei Turchi. Ma per dirvi il vero il pozzo 
non è che una cisterna, ove stagna acqua piovana, ed i cannoni 
sono rivestiti di tale strato di ruggine da convincere senza più, 
che gli è da un pezzo che la cammina male pei Turchi. 

Sullo schiarir del giorno appresso, associati a una numerosa 
brigata di Italiani, testintonii o campioni della nascente civiltà 
di Stambul, ci diemmo a battere le onde del mar di Marmara. 
Sulla stessa trabacca turca vi erano compagne molte dame 
greche e levantine, colla faccia dipinta, e dal conversar gajo 
e rumoroso. I mariti, vincolati alla capitale dalle faccende di 
mercatura, permettevano a quelle loro metà (non so proprio 
se torni questa frazione!) che si dessero un po’ di bel tempo 
nella più amena delle isolette de’ Principi, e il pensiero d’una 
indipendenza aspettata metteva le tristanzuole di buon umore. 
S'ammiccavano tra loro, e di quando in quando largivano a 
noi, poveretti figli d'altro cielo, certe occhiatine, qualche mezze 
parole che davano mal giuoco alla fantasia. 

Il gruppo di queste isole separate da stretti canali, fu detto 
dagli antichi arcipelago di Demonessi. Due ore di vento in 
poppa ci parano innanzi l’isoletta di Proti; quindi Antigoni, 
la Panormus (Porto sicuro) dei nostri vecchi. Un monastero 
dedicato alla Vergine, le rovine d’un altro ed uno scheletro di 
torre incappellano il dirupo. Quattro navi mercantili ancorate 
a quarantena entro la sua baja davan per allora una mentita 
solenne al prisco nome dell’isola. Toltesi d'Alessandria, ebbero 
a bordo casì di peste, che per imperdonabile incuria si era 
manifestata anche in Costantinopoli, e n’eran morti parecchi. 
Un canale largo poco più d’un miglio separa quello scoglio da 
un’altra isola più vasta che conserva anche adesso il nome 
di Kalki, che vale rame; e gli veniva assegnato da Dionisio 
Bizantino e da Aristotele a cagione delle suc miniere. Quest’ul- 
timo, parlando d’una miniera d’oro che qui vuolsi esistesse, 
vanta quel metallo siccome un farmaco salutare contro il mal 
d’occhi. E probabile che il filosofo appiccasse qui ad un uncino 
la gravissima toga della dottrina, e si volgesse almeno una volta 
tanto a’ ghiribizzi dell’epigramma: nè l’epigramma farebbe alle 


eee ee eee" _______r—_—»— _ -  — — yy —__—_—_——————— —— _—_—<—- 


89 


prese col buon senso: di fatto, quanti ai dì nostri vedono e 
sentono pei conforti impareggiabili di quel metallo! La è questa 
una verità che sanno a mente grandi e piccini; e che tiene in 
sesto e scopre quaggiù tante bellissime cose. Ivi abbiamo scorto 
le tracce d’uno spento vulcano. Sulla spiaggia dell’isola, che fa 
prospetto all’altre isolette sorelle di Plati (larga) ed Oxia (acuta), 
s'estolle un immenso edificio che il sultano Mahmud fondava 
per un collegio di marina. Quattro colpi di remi, ed eccoci 
all’ isola di Prinkipo, ove ripararono i principi greci banditi 
da Costantinopoli durante il governo degli imperatori. E questa 


. più grande e più ricca delle altre. È tutta, per dir così, una grata 


vicenda di giardini e di ville, che allettano le agiate abitatrici 
del quartiere di San Demetry ad inebbriarsi di quella ridente 
libertà che loro è vietata nelle mura della gelosa e severa capi- 
tale. Quando il sole declina, e Ja brezza della sera increspa lo 
specchio dell’onde e incalza mollemente il gemito della marea, 
le villeggianti festose di Pozzo si raccolgono nell’ombre loquaci 
del vicino bosco, e intrecciano carole e intuonano nazionali 
canzoni, che la sera del nostro sbarco udimmo accompagnate 
dal flauto di un italiano tramutato in pastor d’ Arcadia. 

La voglia di tentare una scorrerìa scientifica nell’isola ci 
indusse a quivi trattenerci tutto il giorno seguente. Pigliam- 
mo ad ormeggiare un sentiero mal sicuro e sabbioso, lungo la 
spiaggia, rasente le rocce. Sul limite dei campi usufruttati dalla 
mano d’agricoltore solerte s' avvicendano 1 pallidi olivi, i mirti, 
i ginepri, i giuggioli, le querce simili a quelle delle coste di 


- Troja, e che danno una vallonea sceltissima. Le quaglie vi 


traggono in ischiera numerosa, nè lasciano il gratissimo nido 
finchè il verno non le inviti alle più tepide regioni dell’ Asia: 
nè mancano le beccacce ed altro selvaggiume, che gode stare 
allo schermo d’un sole cocente. Vedresti pei campi di bellissimo 
trifoglio ) saltellare capricciose le lepri che sfidano il nascosto 
archibuso del cacciatore che non si cura di loro. Laddove 
cessa ogni traccia di coltivazione, il tasso ed il pino biancastro 
allignano solitari in un terreno riarso e rossiccio. La via che 
s'apre angusta tra il mare e la roccia è ad ogni tratto ingombra 
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da un monte di pietre calcari, cui rifiuta l’isolano d’adoperare 
per murar le sue case. Gli basta per esse un poco di paglia, 
un poco di fango e una tettoja di legno. Sedevamo assetati e 
stanchi all’ombra d’un pineto selvatico, ed ecco venirci innanzi 
una greca fanciulla, le cui forme leggiadre e l'improvviso arrivo 
ne la fecero credere sulle prime il silfo leggiero di quei boschi. 
La poveretta, non sapendo come meglio tornar grata agli stra- 
nieri che la guardavano col rispetto che comanda una spen- 
sierata innocenza, ne presentò un grazioso mazzolino, in cui 
la gentile angioletta aveva composto i più bei fiori della sua 
terra. Ma tu, ignoto e pudico fior di virtù, eri più bella di loro; 
Folezzo della serena anima tua era più puro di quello de’ fiori, 
e ricordava il libero cielo della tua Grecia antica! 

La costa era strisciata da luridi serpi; e presso la riva del 
mare alcuni uccelli detti Ostrichieri (10), tramezzo ad una colo- 
nia di piccole tartarughe s’ andavano pascendo di vermi, di 
molluschi e di crustacei. Il sentiero che guida al monastero di 
San Nicola è tutto un impaccio di rovine; sarei per dirlo un 
avanzo d’un tempio pagano. Poggia sul punto culminante del- 
l'isola, ed è coronato da cipressi e da pioppi giganteschi. Un 
Papass greco, che solo popola i silenzi di quell’eremo, uscì ad 
accoglierci. Il chiostro era qualche anni prima uno spedale di 
pazzi, quivi condotti a rifarsi delle perdute forze della mente 
coll’acre puro e colle delizie del sito. Ma vedi barbaro costume! 
Sul nudo scoglio a qualche passi del monastero era un’orrida 
bica di scheletri umani, ed il papasso ne veniva contando, 


essere quelle le povere reliquie degli infelici, cui era negata 


altra sepoltura, perchè morti in istato di demenza. Io per me 
vorrei fosse pigliata la legge a rovescio e si lasciassero insepolte 
l’ossa di quelli soltanto che muojono colla testa a casa; son 
tanto pochi! 

S'accampavano intanto sul cielo d'Europa bigi nugoloni. 
che correvano e correvano col sordo mugolio della tempesta, e 
cozzando tra loro a fantastica battaglia avvolgevano d’un velo di 
densa tenebrìa le coste dell'Asia. L’Olimpo listato da un obliquo 
raggio di sole spuntava di mezzo alla circostante oscurità, quasi 


un’ara immensa sulla quale ardessero i sacri carboni del sagri- 
ficio, ed avresti detto che sulla china rigirata dai nugoli procel- 
losi s’affrettassero le larve minaccevoli della greca libertà! Come 
avrei potuto frenare il desiderio di sfidare l'ira della bufera e 
d’affrettarmi a quel naturale monumento di tante glorie, di 
tanta poesia? Detto, fatto. Scesi alla rada, salutai le vispe gre- 
cuzze liete del loro esiglio, e giù pel mare. Veleggiavasi sulla 


. stessa trabacca, colla quale avevamo salpato da Costantinopoli. 


La mala forma della barcaccia, i marinai seminudi che la spin- 
gevano sull’onde negre ed agitate dai primi soffi della bufera, i 
delfini che balzavano a fior d’acqua fiutando la tempesta, ecco, 
se volete, tutte le terribili vicende di quella corta navigazione. 
Presto scoppiò la burrasca minacciata, ma senza pericolo di 
sorta per noi che già eravamo nell’acque più chete del golfo 
di Medania. Ammainate le vele, toccammo a forza di remi la 
borgata che gli dà nome. Dagli antichi la trovi ricordata coi 
nomi di Astaconus, di Cianus, d’ Apameea in Bitinia. Delle tante 
città ond’era popolata quella spiaggia, di presente non istanno 
in piedi che Medania (.Mudanieh), scalo di Brussa e il borgo 
di Ghio (Ghemlik) una volta celebrato cantiere. Senza pigliar 
sosta cavalcammo alla volta di Brussa, attraversando un’incolta 
pianura, folta d’arbusti e di piante silvestri (**). In capo a cinque 
miglia la via fatta di più lieto sguardo ed amena, rasenta le 
sponde del RAkindacus ricordato da Plinio, detto dai paesani 
Ulabat. Codesto fiume, rimasto pressochè inesplorato fino ‘al- 
l’anno 4855, fu corso quasi tutto da Hamilton, segretario della 
società geografica di Londra, che in compagnia dello Strikland 
vi fece importanti scoperte. Pomponio Mela, che ne ha pure 
scritto delle grosse, narra che sulle sue rive enormi serpenti. 
che si tuffano nell’acque per difendersi dal calore della state, 
n’emergevano d’improvviso orridamente sibilando, ed agguan- 
tavano nelle loro spire tenaci gli augelletti che aleggiavano sulle 
onde. L’Ulabat si devolve dall’ Olimpo, scorre serrato tra rocce 
per ben 150 miglia, attraversa il lago d’Abullionte (Apollionatis 
lacus) sulle cui rive sorgeva la città d’ Apollonia, quindi si versa 
in mare. Dilungati dal fiume e varcata una collina, scendemmo 
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in una valle ridente per gelsi, vigne ed olivi. Suona lontano 
il torrente Nilufer, Ufer su, detto anche Delitciai, o la riviera 
forsennata; perchè l’onde sué ingrossate da’ rivi che gli tributa 
il Bozagui, monte che dirama dall’ Olimpo, or muovono placide 
e fedeli alla sponda, or la soverchiano impetuose e superbe. 
Si credette da taluno fosse l’Orisio di Strabone. Lo cavalca 
un ponte costrutto durante il regno di Baiazet, e di cul vedi 
l’antica eleganza guasta da mille crepacci, che non pensa ripa- 
rare la stolida incuria del dispotismo. Di qui ne venne veduta 
Brussa, che si dispiega vagamente alle falde dell'Olimpo che 
la signoreggia; sul fondo cupo della montagna spiccavano con 
ghiribizzoso disegno le sue cupole d’argento, i suoi quattrocento 
minareti e la torre del suo vecchio castello, che vuolsi innalzata 
da Lascari Comneno. Sulla strada che vi mena, rallegrata da 
un bosco di gelsi che la costeggia e raffrescata da pure e 
copiose acque irrigatrici, è sempre una folla di popolo attivo 
e numeroso, cui incalza incessante amore di lucrosa fatica. 
Fondata, come vuole Strabone, da Cio, compagno di Ercole 
ed uno degli Argonauti, distrutta in progresso da Demetrio, fu 
riedificata da Prusia, e da lui fu detta Prusa. Lucullo l aggio- 
gava all'impero Romano, i Turchi l’atterravano ai tempi delle 
Crociate; quindi una terza volta dai Greci riedificata e stretta 
dai Latini con inutile assedio, nel 1556 col braccio del figlio 
Orcano era conquistata da Osmano già quasi in fin di vita. Fu 
volo del morente che a Brussa fosse la sede dell’impero, e 
fu il voto rispettato fino alla presa di Adrianopoli. Qui allora 
Amurat I la trasportava. 

Il 20 agosto raggiungemmo le mura di quella città. Le sta 
innanzi il sobborgo di Eski Capliccia, dove squallidi tugurj e 
puzzo di fogne e genti cenciose ti rivelano il quartiere degli 
Ebrei. Ha pur Brussa catapecchie di legno, vie, o meglio an- 
droni stretti, oscuri, lotolenti. Ma la copia di limpide acque 
nudrite dalle scaturigini del monte vicino, e raccolte in nume- 
rose fontane le recano tale un abbellimento e refrigerio, che è 
rara cosa possa trovarsi altrove. Il sito abbonda d’acque mine- 
rali. La loro celebrata efficacia invita ogni dì una folla di Turchi 
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desiderosi di guarire a dispetto di Maometto e del fatalismo. 
Quattro sono le terme cospicue per marmi ed architettura. Ci fu 
detto da qualcuno della comitiva che l’aveva provate, variare 
la loro temperatura tra i 42 e gli 84 gradi del centigrado. Le 
vantano eccellenti per la lebbra e le malattie cutanee. Poco lungi 
da Brussa, e propriamente nel villaggio di Chirchia, seminato 
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de ruderi della prima città distrutta, traemmo a visitare una 
piccola chiesa greca tramutata in moschea, che guarda riverente 
le tombe d’Osmano e d’Orcano, figlio nella gloria non minore 
del padre. Sul limitare dondolava sospeso un tamburo guernito 
di campanelle, attribuito dalla tradizione ad Orcano. Capirete 
che mi pruriva tra carne e pelle una maledetta frega di sentire 
come rispondesse quel cuojo d’asino stirato da secoli, e che i 
secoli sfida; e lo profanai inverecondo colle mie delicatissime 
dita; ed ecco di repente accorrere l’/mmam, custode del tempio. 
ed imprecare al sacrilegio e minacciarmi della vendetta del Pro- 
feta, perchè (sono sue parole) la notte d’ogni venerdì il morto 
si leva, larva smisurata, dalla tomba, e batte il suo tamburo 
in memoria della presa di Cogni (/conium), che da lui stretto 
d’assedio ebbegli fruttato siffatta munificenza dal sultano Ala- 
dino. L’insulto fatto all’illustre timpanista fu tale, che per esso 
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non fui trovato meritevole di rimirarne le spoglie. Non me ne 
sono arrecato però: seppi essere niente più d’una vestaccia di 
stoffa grossa e d’un turbante, che non è peraltro quello del pre- 
stante guerriero; il vero un bel giorno fu portato via, non si 
sa come. Moveva alla volta delle due distinte moschee, la Celebi 
efendi Mahomet I, e la Maradieh innalzata da Amurat IT, quando 
sull’ /pak Kan, piazza dove si tien mercato della seta che si 
raccoglie e lavora sul sito, ci fu incontro un altro inaspettato 
drappello di Franchi. Erano dessi tutti buoni lombardi, qui acca- 
sati a promovere e perfezionare l’educazione de’ bachi e la trat- 
tura delle sete, la prima e la più lucrosa gloria industriale del 
nostro suolo. Che grata e lietissima improvvisata fu quella per 
noi!... Scambiati gli abbracci e le cordiali parole, in cui tutto 
si vorrebbe compendiare il desiderio della patria lontana, si 
tenne discorso, com'è naturale, di bachi, di gelsi e soprattutto 
del Morus Constantinopolitana che poco differisce dal nostro, 
ma che dà frutti più abbondanti. Io vergine affatto nell’ argo- 
mento stava ad udire; e se non mi trattenesse l’idea di darvi 
molestia, vi ripeterei tutte le belle cose che mi vennero impa- 
rate da que’ cari compaesani (12). Non posso però tacervi come 
lo scorso anno la lombarda colonia venne rafforzata da molti 
vispi contadini maschi e femmine de’ nostri colli Briantei, ac- 
conciati con un ricco armeno, il signor Beskitascy, che m’' ebbi 
il piacere di conoscere a Milano. In una parola, Brussa, che non 
conta più di 50,000 abitanti, è la Lione dell'Oriente, e gli scambi 
mercantili vi sono prodigiosamente agevolati dalle carovane di 
Smirne e di Aleppo, che movono alla capitale dell’ impero. 
Sull’alba del 25 di agosto la loquace e gaja brigata lom- 
barda s’inerpicava sulle ripide stradette dell’ Olimpo, 1° Hecise 
Dagh, o monte de’ Cenobiti de’ Turchi. Quelle rocce, che già 
un dì eccheggiavano alle grida baccanali de’ Coribanti, udivano 
la schietta e viva parola lombarda, che informa il pensiero di 
quella casalinga franchezza, di quella sensata ed arguta bono- 
mia che scoppia sagliente, precisa ne’ versi del nostro Porta, 
il tipo più completo del poeta popolano. Quel monte visto dal 
villaggio di Tukbab, che gli giace alle radici, mi ricordò che il 
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De Hammer lo paragona ad un Dervis col berretto di neve, 
cinto i fianchi da una fung di rocce, avvolto la persona nelle 
pieghe di verde paludamento, ritto in piedi sur un tappeto di 
fiori. Qui gli spasimanti dell’Achillini andranno in brodetto! Là 
presso era il paese de’ Mirmidoni. Avevamo raggiunto quella 
falda del monte, che è davvero un fior prodigioso di vegetazione. 
Gli stupendi castagni secolari ricordano le folte selve accennate 
dallo Strabone sull’ Olimpo. Ben cento sorgenti zampillanti lungo 
la ridente china presentano refrigerio salutare di acque puris- 
sime. E su e su, eccoci laddove il pendio ombreggiato d’alberi 
s'allarga alcun poco in facile pianura. Una banda di Turcomanni 
era quivi a campo sotto tende di feltro, e lasciava che intorno 
sbrancasse a pascolo l’armento numeroso. Ne piacque appiccar 
discorso con quella pastoreccia tribù, la prima delle tante no- 
madi che scontrammo dappoi nelle immense solitudini della 
Persia, e che accoppiano una profonda virtù ospitaliera co’ più 
scellerati istinti del ladro e dell’assassino. 

Qui ho messo a dura prova la sincerità delle notizie di Stra- 
bone; ma non ebbi a fargli appunto d’un ette. E raro capiti tra 
le mani uno scrittore di coscienza più stretta. Vero è peraltro 
(parlo della coscienza) che siffatto mentore si è fatto vecchio 
ed incomodo coll’andar del tempo; e gli uomini di lettere del- 
l’età nostra hanno fretta, nè sanno torsi a compagno un bar- 
bogio che dà su la voce ad ogni minimo che. Tuttavia lode a 
Strabone ed a’ pochi che l’assomigliano. Ma torniamo a bomba. 
Più t’avvicini all’aerea vetta, l’erta è quasi affatto nuda: appena 
qui e qua alcuni arbusti intristiti di ginepro. Il punto culmi- 
nante è sasso pelato del più piccolo fil d'erba. Da quella cima 
l'occhio vaneggia in oscure voragini e spaventosi precipizii, che 
mettono il capogiro. Una sola è la stradicciuola che serpeggiando 
giù per la china guidi in basso. Davvero che i Numi nell’accu- 
lattare quegl’irti ronchioni dovevano trovarsi un pochino male. 
Di lassù lo sguardo si perde in un orizzonte ampio e magnifico, 
e corre sul mar di Marmara, sul Bosforo, sui mille cupolini di 
Costantinopoli, sulle onde tranquille e lucenti de’ laghi d’ Abul- 
lionte, di Nicea e d’Ascanio, che li diresti altrettanti specchi 
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inghirlandati da una splendida cornice di verzura, di casali, di 
ville. Le parole di Strabone che appella quel monte l'ultima 
tana de’ tiranni, le ricordanze d’una terra eternata dal primo 


‘pittor delle memorie antiche, e insanguinata dai molli satrapi 


della Persia, corsa dai vincitori del mondo e dai figli di Otto- 
manno, s’affoltavano innanzi alla mente, che camminava per 
entro i nugoli oscuri del passato, intanto che l’occhio trabalzava 
irrequieto sul magico panorama. 

Scendendo prendemmo partito di fare qualche osservazioni 
intorno alla natura del sito. Furono da noi viste alcune rocce 
vulcaniche, che accusano gli spenti crateri dell'Olimpo, donde, 
al dir di Senofonte, scoppiavano fiamme intanto che sulle falde 
vicine ricoperte di cenere maturava rigogliosa la vite. Di fatto 
anche di presente i Turchi danno il nome di Katakekaumeneh, 
o terra bruciata ad un tratto di paese, che fu più degli altri 
guasto dalle eruzioni. Intorno agli uccelli ed alle piante che 
v' ho scorto, invito il lettore desideroso di cognizioni positive 
alla nota (15); chè qui non voglio spaurire que’ benevoli che 
arricciano il naso, nè sempre a torto, all’ ispida nomenclatura 
delle scienze naturali. 

Il dì vegnente s'abbandonava Brussa, e con essa i Lombardi 
promotori infaticabili della ricchezza e dell’ industria di quella 
rivale di Smirne. Il congedo era mesto e solenne: accorava que’ 
buoni amici il pensiero della peste scoppiata a Costantinopoli 
e il nostro pericolo. Iddio vi protegga! ne dissero commossi 
fino alle lagrime; e stringendoci Ja mano con affetto da fratelli 
ne baciarono in fronte. Tornati a Medania, e noleggiato uno 
schifo, in dodici ore di buon vento mettemmo piede sullo scalo 
di Zopanah a Galata. Il Quartier Franco, che cinque giorni 
prima avevamo salutato pieno di vita e di moto, s'era nel giro 
di sì poche ore vestito a lutto: le vie deserte: mute le case: 
suggellate le porte. La peste stavolta contro il solito si era 
manifestata in mezzo alle agiatezze delle genti d’ Europa, e ciò 
che non par vero, in un convento di Pera popolato di frati, 


- che proprio non erano in voce di vita magra e di cucina mal- 


sana. Due RR. Padri Minori Conventuali capitati d'Alessandria 
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sovr una di quelle navi che abbiamo visto ancorate a Kalki 
s'erano recati al loro maggior convento di S. Antonio, posto 
nel bel mezzo di Pera. Il giorno appresso a quello del loro 
sbarco correva festivo pei Cattolici. Una folla d’ambo i sessi 
s'era raccolta devotamente nella chiesa parrocchiale che sorge 
vicina al cenobio per assistere alla messa celebrata da quei 
novelli arrivati, quando l'un d’essi, durante il sacrificio dell’al- 
tare, fu colto dai primi assalti del terribile contagio. Il governo 
turco, avvertito stavolta in tempo, seguì appuntino |’ antico 
adagio: extremis malis extrema remedia; e senza più, per 
impedire il progresso del rapido morbo, vietò l’escita a quanti 
erano nel tempio. Vi lascio pensare se la calca de’ devoti pigliò 
in buona parte il tirannico provvedimento! ... Erano pianti e 
preghiere fatte più calde dal digiuno e dalla minaccia che loro 
rombava sul capo. Durò quella barbara reclusione per tutto il 
resto del giorno e tutta la notte; finchè l'intervento de’ ministri 
d'Europa, saputo che la morìa s'era pur al di fuori propagata, 
valse ad affrancare tanta gente, cui la chiesa erasi fatta poco 
meno della famosa torre della fame. 

In quello stesso dì, mercè i buoni oflici di Donizzetti, n’era 
trasmesso il possente 7heskarì in pergamena, fatto sacrosanto 
dal Tugra, o cifra del Gran Signore; labirinto di lettere indi- 
ciferabili, nel quale però i veri credenti raffigurano la mano 
regale; ed è una cosa sola vederla, prostrarsi ed ubbidirla. Se 
il traduttore /slamy non ha voluto ridere a spese nostre e 
gabbarci. quei caratteri uncinati ed a ritroso facevano sapere, 
come qualmente il sultano Abdul Medgid, figlio del sultano 


, Mahmud, il glorioso Sultano dei Sultani, il sempre vittorioso, 


il dispensiero di corone ai Cosroe assisi sul trono, l'ombra di 
Dio sulla terra, la fonte della felicità, il signore di cento popoli 
(e qui una fila delle cento ed una nazione, delle quali due 
terzi 0 poco meno non sono neppur per ombra vassalle della 
Porta), intimava ai Bascià di 7arabozan, di Batun e di Erzerum 
che facilitassero il passaggio dei due Franchi traverso l'Armenia, 
nel rescritto regale paragonata con bugiarda metafora ad un 
paradiso di rose. Bastonature di Kerwanpascì, fiaccature di 
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cavalli, colpi di Xorbaz agli improvvidi che si cimentassero di 
attraversarci la via, siano altrettanti efficaci trovati per rendere 
celere e piano il cammino ai due viaggiatori del Franguestlan, 
protetti dall’ombra sacra del Sultano. 

Tutta codesta tantafera interminabile voleva dire, a farla 
corta, che il Sultano ne permetteva libero passo nel regno. Ma 
un passaporto più regolare e modesto spiccatoci a Pera ne 
dichiarava contumaci e partiti da Stambul in tempo di peste, 
collo scopo santissimo, s'intende, di farci serrare in un lazza- 
retto nella prima bella città cui avrem dato di naso. 

Avevamo legato dimestichezza coi Padri Lazzaristi destinati 
dalla Propaganda di Lione alle missioni di Persia, dond’ erano 
da poco ritornati colle carovane di Tabris e di Tokat. Ne furon 
dessi cortesi d’un raro interprete, (ergiuman, nel giovane per- 
siano Mussah Babaly di Tabris. Contava poco più di vent’anni, 


e nel bruno viso leggevi chiaro il tipo de’ fieri Jrani. Fanciullo, 
abbandonato il paterno casolare s'era tolto dalle braccia della 
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vedova madre che lo aveva benedetto colla lagrima dell’addio, 
per correre il mondo dietro i passi de’ signori d’ Europa (Saab). 
Nè brutto interesse era meta all'anima gagliarda del povero 
fuoruscito. Amava i Franchi per una indistinta simpatia d’ in- 
telligenza, per uno di quei misteri di generoso sentimento che 
portava il Byron a farsi figlio della Grecia ed a morire per essa. 
Tenero del suo paese, n’abborriva l’ ignoranza e i ladri costumi. 
Che tesoro di sacrificio sotto i cenci di quel mendico! Che tale 
era appunto quando ci fu presentato, sebbene avesse accom- 
pagnato pei deserti della sua Persia, che egli avrebbe voluto 
rigenerare al soffio della nostra civiltà, tre legazioni, e inglesi e 
francesi e missionari. Non un quattrino in quelle tasche che si 
scucivano sotto il peso di cento benserviti, ricchi di nomi e di 
segnature pompose! Ci venne innanzi colla rispettosa franchezza 
dell’uomo che ha netta la coscienza, pronta la mano e sicuro il 
pensiero; e portata la destra alla bocca, alla fronte, al cuore, ci 
metteva sott’occhi l’inutile e grave rotolo di sue commendatizie, 
e posando sovra di noi quel suo sguardo malinconico: Signori, 
parea dirci: se nelle mie lunghe e faticose peregrinazioni io non 
seppi nè volli impinguare il mio fardelletto con roba di mal ac- 
quisto, m’ho però meritato dagli uomini della vostra terra il 
nome di servo fedele, che ben pochi de’ mici confratelli valsero 
a procurarsi; e quasi gli sembrasse d’aver proprio fatti colla 
parola manifesti i pensieri che agitava nella mente, diceva a 
voce alta e coll’accento d’ una annegazione che sfida ed invoca 
il sagrificio: Frengiss Debendi, male man, male chamah, mal e 
chamah, mal’ e man (ciò ch'io posseggo è vostro, e mio ciò che 
voi possedete). 

Prima d’acconciarsi definitivamente con noi, volle gli aves- 
simo a concedere una grazia, ch’ei già da due anni sospirava. 


Indovinate mo’ qual’ era? Che raggiunta Tabris, gli venisse per- 


messo di sedere per qualche giorni sotto la modesta capanna 
della madre sua, e confortarsi ne’ baci di quella donna ch'era 
per lui una santa cosa, il solo angelo che pregasse, perchè men 
travagliata gli corresse la vita. Reduce a Costantinopoli nel 1840 
coll’ambasciata francese, e libero di sè avea, solitario e intrepido 
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pellegrino, compiuto il viaggio a Gerusalemme, che è voto d'ogni 
buon armeno di Persia di fare almeno una volta prima di mo- 
rire, come l’è pel maomettano quel della Mecca. Tocche le sante 
mura e sciolto il voto, sacrificò tutto lo scarso frutto de’ suoi 
risparmi in beneficio del convento armeno presso il Santo Sepol- 
cro; non senza peraltro comperare qualche benedetto rosario, 
ch’egli appendere voleva nell’albergo poveretto della sua terra 
lontana. Tornava di là scalfitto bizzarramente le braccia ed il 
petto di certe pazze figure che avranno significato, così almanco 
mi disse, qualche mistero religioso in geroglifici. Oltre la per- 
siana e l’armena, lingue ch’ei succhiava col latte, sapeva di 
turco, d’arabo, d’indostany, balbettava d'inglese e di francese; 
e con noi nel volgere di brevissimo tempo gli era facile anche 
l'italiana, ch’ei per l’accento dolcissimo raflrontava con patrio 
orgoglio alla persiana. Quante volte in mezzo alla paurosa solitu- 
dine dei deserti, nell’ore degli arcani silenzi della notte udimmo 


. il nostro Mussah intuonare mestamente le canzoni patetiche del 


poeta di Sciraz, cui rispondeva il passo lento e pesante di cento 
cammelli, e lo straziante guaito dell’affamato sciakdl!... Quante 
volte sul primo schiarire dell’alba vedemmo steso a’ piè della 
tenda il vigile tergiuman, pronta la mano sulla carabina, salutarci 
del suo malinconico sorriso, e tacerci com’egli non avesse in 
tutta la notte chiuso occhio per guardarci dalla fellonia de’ com- 
pagni!... Nel passo di gole difficili, nel guado di luridi pantani, 
ov'era agevole l’assalto a &Xurdi ladroni, la voce calma e sicura 
del nostro interprete ne avvisava d’impugnare l’arme in nostra 
difesa, e più d’una volta affine di proteggere la nostra vita, 
l'abbiamo visto escir lacero e sanguinente da una lotta accanita 
combattuta co’ suoi tristi fratelli. Anima gagliarda e generosa, 
possa il saluto d’un amico lontano giungere fin sotto il tuo cielo 
di Persia, e rallegrarti d’un affetto profondo e riconoscente! Chi 
sa se Dio t'avrà permesso di raccogliere l’estremo sospiro della 
tua povera madre!.... M’'avveggo adesso che Mussah m'ha 
tirato fuor di strada.... Taccia dunque il molesto rimpianto 
e filiam dritto. Prima d’incamminarmi alla volta di Persia do- 
vetti sottomettermi a penoso sacrificio imposto dai costumi e da 
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qualch’altro riguardo che sta bene tacere, di vedermi cioè al- 
l’intutto zucconato per le mani di tale un turco di barbiere. 
che poco mancò non mi spiccasse via netta la testa; ma non ci 
fu verso di scapparla; e benchè provassi un non so qual tene- 
rume pe’ miei capegli, che erano cresciuti in tanta copia da 
fare invidia alle spiovute chiome di Listz, fui costretto di cadere 
nell’unghie del Figaro carnefice. Si fece innanzi nella mia came- 
retta d’alloggio con passo grave, col cipiglio d'un professore 
togato, ed allargate le pieghe della sua cintola immensa ne cavò 
i ferri (e di che ferro!...) del mestiere. Pigliato senza metter 
verbo uno sgabelletto, m’accennò sedessi, ed io pronto ad ubbi- 
dirlo. Era bell'e bene la cerimonia d’un cavadenti. Quindi vedilo 
accosciarsi a te dinnanzi colle gambe incrociate, afferrarti pe’ 
capegli con poca misericordia, ed accomodarti la testa fra le 
tanaglie delle sue ginocchia. Gli sta daccanto una catinella, in 
cui tramesta con maledetta furia un po’ di grigio sapone sicchè 
l’acqua alto spumeggi, quindi fatto delle man giumelle, v’attinge 
e tutto t impasta la zucca di quella viscida broda. Poi colle 
forbici prima, da ultimo con favoloso rasoio, che vale a ricor- 
darti il tuo patrio Resegone, taglia, tosa, scuoja, scalpella per 
diritto e per traverso, sicchè il freddo della lama irta di tacche 
ti fa fare la pelle accapponata. A tosatura finita il Barber bascì 
si leva, e allora soltanto l’odi gracidare un buon pro vi faccia, 
Ahfietolsum! Chi mai m'avrebbe raffigurato concio così? Dalla 
ciocca del cocuzzolo in fuori era un chinese sputato! Fortuna 
non abbia la Persia frenologi che nelle gibbose ossature del capo 


- — — ——  — —- 


NOTE 


(1) Le rive del Ponto somministrano alle mense di Stambul ciliege. grosse pesche, 
mele squisite; Smirne, Scio, Brussa danno saporosi fichi, aranci e limoni cedrati; 
Nicomedia, Calcedonia, Scutari, datteri ec Puva muscatella, l'uzion schianr, cui i Greci 
sanno conservare freschezza e durata. 

(2) Qui giova accennare, che nella città turca, vo dire in Stambul, niun privato 
edificio può essere dipinto esteriormente in bianco, tinta esclusivamente consecrata alle 
fabbriche pubbliche. Secondo la schiatta ed il culto si assegna un proprio colore. Così 
il musulmano può a suo piacimento tingere lc case in rosso od in giallo; l’arimeno deve 
attenersi ad un grigio cupo che tira al nero; il greco ad un grigio alquanto più carico; 
l'ebreo ad un tal colore di vin guasto che fa male agli occhi. 

(5) Il primo, piantato verso quella parte de’ giardini imperiali che domina il porto, 
ha le interne pareti bizzarramente decorate dal pennello di pittori europei; l’altro, piut- 
tosto che un kiosko, è una galleria o loggiato, che sembra fosse un'appendice del Karem. 
Convertito a queslultimi tempi in magazzino d’anticaglie vi noti un piccolo armadio per 
carte, che affermasi abbia appartenuto al re Carlo MI, e che veramente ha scolpito in 
più canti lo stemma di Svezia. | 

(4) L'obelisco di Teodosio, una piramide murata, ed un fusto di colonna in bronzo, 
detta serpentina, sorgenti sullo spianato irregolare dell’Akmeidan; una colonna di por- 
fido riarsa dalla vampa di parecchi incendii, presso la Suleimanich Giami; un'altra che 
innalzò Traiano a sostegno dell’urna cineraria dell’imperatore Marciano; Viere datan 
serai, o sotterraneo imperiale, enorme serbatoio d'acque attribuito a Costantino il grande; 
la cisterna dim dir derek, o mille ed una colonna (sono un po’ meno, ma gli uominf 
d'Oriente fanno della poesia anche coll'abbaco); e finalmente le mura della città già 
fondate da Pausania, ricostrutte dai Romani, e che ora pendono rovinose sulla zoppa 
monarchia insorta dalle fumanti sue reliquie, più qualche acquidotti, e le nude rovine 
de’ palazzi di Belisario e di Costantino; ecco quanto di più classico offre ancora al viag- 
zgiatore quella Roma smarrita nell’ Oriente. 

ll lettore potrà rifarsi di quanto ho qui ommesso per brevità, c in modo d’gverne 
una dottissima satolla, ricorrendo all'opera del barone De Hammer, forse uno dei più 
veri e profondi scrittori di cose orientali. 

(3) Il censimento di una popolazione sì spessa e si discorde di costumi, di reli- 
gione e di origine, fu mai sempre un problema a’ Turchi nemici non tanto al progresso, 
quanto ai freddi calcoli della statistica. Ma, grazie le riforme proposte dall'italiano Ca- 
fosso cd accettate da Mahmud, il sistema di leve militari ed un più regolare catastro 
offrono all'investigazione curopea dati meno equivoci e più prossimi al vero. Colla scorta 
di questi la popolazione di Costantinopoli si fa ascendere a 400,000 individui domici- 
liati nelle 88,000 case racchiuse entro il cerchio delle vecchie sue mura. L'inglese Slaade 
in una sua tavola statistica, frutto di taboriose e dotte ricerche, fece un tutto della 
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popolazione cittadina colla molta disseminata ne’ sobborghi e lungo le rive del Bosforo. 
Eccone le sue cifre: 


Musulmani . . .... 0. N° 480,000. u 
Greci. . . ....0.. 33 230,000, 
Armeni . 


. 3 £88,000. 


Ebrei . . 68,000. 


In tulto N.° 983,000. 


(6) Raki, sorta d'aquarzente che usano distillare gli Armeni; sciardbb, vino. 

(7) Non hacsci altro Dio che Dio; Maometto è lo spirito di Dio. 

(8) Non so perchè agli Europei piacesse nominare codesta torre dall’ infelice ama- 
tore di Ero; tutti noi sappiamo che il teatro del funesto avvenimento (se pure è vero) 
fu tra Sesto ed Abido, città che sorgevano a breve tratto da Gallipoli nello stretto di 
Ellesponto. 

(9) Zrifolium maritimum Hud., e clypeatum Lin. 

(10) L'Hematopus ostralegus L. In fra gli arbusti della rosa silvestris e della 
maiorana crassifolia strisciava qualche serpe della famiglia de Colubridei. Ne° diversi 
punti d’ elevazione dell’isola scorgevansi specie particolari d’insetti e di molluschi ter- 
restri; tra queste qualcuna indigena anche della nostra Lombardia. Raccoglievansi più 
dbulimi dal terreno delle colline; e dalla spiaggia del mare molte elici (/felir varia- 
bilis, planospira, ecc.). Abbondano l'ostree, le camacee e le telline semisepolte nella 
sabbia; i soleni, le veneri, i petlini, le serpule ed i cardi, la pinna pectinata e Na 
patella greca. 


(11) Quali il r/amnus paliurus, il poterium spinosum, la smilar aspera e Varum 
dracunculum. 

(12) Più d’ordinario vi si piantano i gelsi bianchi, che i Turchi appellano dud agugi; 
usano trarre dai loro frutti, dbyas dud, bevande rinfrescanti, o slillano siroppi di gran 
pregio in Oriente. 

(13) Dai punti più elevati del monte vedevansi sorvolare in distanza molti piccoli 
falchi, che riconobbimo essere quasi tutti una varietà del rufipes e del peregrinus. Fra 
le specie di piccoli uccelli che cacciammo presso le falde, trovossi una bellissima varietà 
del parus lugubris diversa da questi nelle piume del ciuffo d'un nero più lucente, e 
nel dorso tutto bruno, così come i piedi ed il becco. Fra le molte e variissime specie 
d’insetti coleopteri raccolti dal monte oltre la Zagenia orientalis, i Procerus Olivieri e 
Duponcelii erano i più interessanti. 1 Turchi infilzano i corsaletti di quest’ ultimi dopo 
averli ben politi, e ne compongono monili. Detti insetti, allorchè vengono presi, spruz- 
zano un tal umore acre che entfia la parte tocca, e guai se per caso viene a toccarti gli 
occhi! Le piante, i fiori e gli arbusti che osservammo per via, censiti la più parte da 
Sestini ne! suo viaggio, erano diverse specie di cislio, di violu, d’oricedens, di tri- 
gonella, d'alchimilla e di ranuncolus. 

Di tutti i Coleopteri che ci venne fatto raccogliere tanto nelle adiacenze di Costan- 
tinopoli lungo le rive del Bosforo, quanto nelle terre di Romelia, i seguenti vogliono 
essere annoverati come i più interessanti: 


Brachinus bipustulatus Plalysma mesta 
Procrustes vicinus Cophosus magnus 
Nebria Friwaldsky ” filiformis 
Chlenius auricollis Abax Schuppelli 
Calathus anceps Anisodactylus leros 


Picilus infuscatus Silis spinicollis 
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Hololepta plana 
Onitis Damon 
î Anisoplia velutina 
» Marietti Osculati 
Tentyria scultipennis 
Lithophilus Osculati Marietti 
” connatus 
Opatrinus punctatus 


Mvlabris apicalis 
” alternans 

Lvdus marginatus 

» = trimaculatus 
Cleonis excoriatus 
Adimonia arthemisi:t 
Entomoscelis rumicis 
Clvytra nigrocinta 


Trattandosi di paese non in tutto nuovo a questo ramo di scienza, ci siamo limitati 
alla scelta di alcune specie caratteristiche. Innoltrati in contrade men facilmente esplo- 
rate, ci estenderemo anche alle specie che quelle hanno in comune con altri paesi. 
Potranno queste mettere sulla via di scoprire altre analogie nelle loro condizioni fisiche. 
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CAPITOLO TERZO 


COSTE D’' ANATOLIA. — ARMENIA. 


Partenza da Costantinopoli. - Un pittore Guascone. - Sinop, Samsun; due Italiani. - Un 
turco appestato a bordo. - Trebisonda. - Monumenti genovesi, greci, turchi. - Un 
marito paciere. - Ghevislik. - Foresta vergine. - Gumisce kaneh. - Baiburt, - Bagni” 
d’ Eliséh. - Erzerum. 


-  PPENA l’onesto lergiuman pigliò a 
de "Stare con noi, mi feci coscienza, 
SA | da o), do piuttosto, per dir le cose come | 

N 3 LA | sono, provai necessità di sciori- 
PRA pomad. nargli ad uno ad uno sugli occhi 
| gli oggetti che aveva messo as- 
sieme, perchè meno difficile mi 
corresse la lunghissima via. Mi pareva d’aver preparato tutto 
a dovere, e per quel barbaglio che ti mette la prepotenza 
dell’amor proprio, me ne teneva: ma come non rimasi goffo 
e sconfortato quando avvisai che le meste labbra del 4/ussah 
s'’increspavano a certo sorriso, che tradotto a parole voleva 
significare press'a poco, ch'io m° era affatto novellino in quel- 
l’arte, nella quale aveva il matto pensiero di farla da maestro! 
Capirete che gli uomini del mio stampo non patiscono si rida 
loro sul muso; laonde non senza stzza: 
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Perchè, AMussah, quel maligno sorrisetto tra carne e pelle? 
«| —Credo d’aver pensato a tutto! 
| Parrà a voi, padron mio, ma la bisogna cammina proprio 
I a rovescio: pel deserto ch’avete a passare vuolsi rinunciare a 
tant’eleganze: non è un viaggio che imprendete in qualche con- 
solato forgone di strada ferrata (1), ma un difficile pellegrinaggio 
tramezzo a lande senza via, su per balze nevose, negli oscuri 
perigli d’intatte foreste, ove se l’orrida inclemenza del sito non 
vi travaglia, udrete suonarvi sull’orme lo scalpito del corsiero 
de’ Curdi, vedrete poggiar alto sovra di voi l’avoltojo che vi 
aspetta cadavere. Nè voglio contarvi di più per non ispaven- 
tarvi: ma intanto la vi par roba questa da portare con voi? 

Dunque, che m’ ho da fare, maestro mio? 

Dunque prima di tutto sta bene che v'agguerriate d’argo- 
menti che valgano a procurarvi ragione senza sussidio di tri- 
bunali: e la ragione laggiù ne’ miei paesi s’ottiene piultosto 
colla bocca delle pistole che con quella del giudice; e quel che 
da voi, che la sapete lunga e vedete corto, si direbbe assassinio, 
da’ miei compaesani tiensi in conto e nulla più d’un mezzo 
spiccio per torsi da’ fianchi un birbo che ha in odio la pace 
dell’anima vostra. Meno cavalletti e arnesi da pittore, e un po’ 
più di polvere e di palle. Padron mio, vi so dire, che vi trove- 
rete più spesso al maledetto cimento di disfare l’opera d° Iddio, 
che di ricrearla sulla tela! 

Su dunque, Mussah; suggerisci: mi feci a dirgli altamente 
compreso da quelle cupe parole, da quell’accento persuaso. 

Ed allora, come se leggesse sur un libro, m’accennò brava- 
mente quant’era necessario corredo ad un galantuomo che aveva 
fisso d’arrischiarsi ai pericoli del deserto; ed io per dare ad un 
tempo una prova della rara sagacità del mio ‘ergiuman, e per 
sovvenire a tutti coloro che vogliosi di correre la mia stessa 
via non potessero aversi vicino una guida come quella che la 
provvidenza m°ebbe regalato, mi farò qui sotto a trascrivere dal 
mio portafogli tutte le robe da me comperate. Nè credo tornerà 
mal grato in un secolo come il nostro, ch'ama tradurre in lire 
austriache, o franche (italiane no, perchè son giù di moda), non 
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solo pane e vesti, ma l’amore e fors’ anche.... voleva dire la 
patria. ma taccio la bestemmia, che alle varie ciabatterie che 
m' ho insaccato apponga il prezzo che mi sono costate. 


BASILE.Sc 


_— 


Due sercah, o selle arabe d’altissimo arcione, imbottite di 
crine e rivestite di panno. Piastre turche 800 (2). 

Buste di pistole e di pipe, bisacce di pelle caprina da racco- 
mandare alle selle, tagliate alla grossa e di mal gusto. Piastre 85. 

Fiaschetti di cuojo per acqua. affine di non bere all’otri 
fetenti della carovana. Piastre 20. | 

Riso, cacio d’Olanda, lardo, biscotto e misc mise (pasta 
d’albicocche seccate al sole). cibaria duratura per due buoni 
mesi di camminata. Piastre 200. 

Una tenda capace a schermirci dall’assidua vampa del sole: 
liberale co’ buffi del vento e cogli acquazzoni. Piastre 300. 

Caffè, tabacco, acquavite ed altre squisitezze per temperare 
la monotomia del deserto, e rendere più loquaci le veglie. 
Piastre 100. 

Polvere, palle di tutte misure per imparare agli uomini la 
civiltà, ed alle bestie una rispettosa distanza. Piastre 400. 

Schioppi, carabine, pistole già da me comperate a Vienna. 
Erano in tutto diciotto bocche pronte a dire le loro ragioni. 

Una cassettina da medicinali per francarci dall’ unghie dei 
Macaoni orientali, che per altro sottosopra valgono come tanti 
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altri che hanno lucubrato le lunghe veglie nell’aule studiose 


«di qualche caffè d'Occidente. 


Qualche scatolette di pillole, dette da’ Persiani, pasteh, di 
cui vanno dessi ghiottissimi. La è roba che fa rubizze anche 
le carni appassite dall'età, e ingrazia le poverette condannate 
agli ozii infecondi del Karem. | 

M’accorgo adesso d’aver fatto una dimenticanza. Ho scor- 
dato d’avvertire il lettore che questa notarella poteva essere sal- 
tata di piè pari. Perdonatemi! 

Eccomi a bordo dello Scodar, vapore armeno ancorato alla 
imboccatura del Corno d'Oro. Un inglese ne è capitano. Vedremo 
tra poco come gli venisse rimeritata la lunga quarantena che 
aveva sopportato collo sfrontato eroismo delle bestemmie ma- 
rinaresche, e colla speranza di ripigliare franco di contumacia 
le corse periodiche da Stambul a Trebisonda. Eravamo da 350 
passeggeri; nè vo’ sprecare tante chiacchere per contarvi come 
camminasse la combattuta faccenda dell’imbarco; allora, come 
sempre, apparve chiara la filosofia di quell’adagio popolano che 
suona: Fa del bene a te e a’ tuoi, indi agli altri se tu puoi. 
Senonchè il pensiero capitale de’ proprii comodi s'andava com- 
pagno a certa rettorica arditamente figurata di pugni iperbolici 
da strozzare il respiro. Il navile che parea si togliesse a stento 
da quella oziosa e lenta regina d’Oriente, che invoca una man 
rigorosa che la sollevi dalla belletta in cui s’avvoltola incon- 
siderata, era di compagine robusta; lo si sarebbe detto un 
piroscafo architettato a bella. posta per batter l’onde del Me- 
diterraneo, e servire alle splendide noje degli Anglo-franchi 
ipocondriaci, se l’Oriente non gli avesse prestato l immortale 
maestà de’ suoi barbuti passeggeri ed una nuda ciurma d’Abis- 
sinesi dal color di pece. Io m’aggirava lassù, tramezzo un sozzo 
marame di gente d’ ogni paese, cui, salvo qualch’ eccezione, 
era patria e Dio la borsa, e che correvano fantasticando dietro 


“sogni dorati, poggiando sui nugoli vorticosi del loro cibuk. E 


di quando in quando perchè Maometto guardasse propizio, 
ragliavano versetti del Corano; nè giova ricordarti, lettor caris- 
simo, che delizia s'avessero le orecchie a quelle note, o meglio 


a que’ nasi che pareva si fossero scambiati in tante pive lace- 
ratrici. Noi Italiani non eravamo soli a maledire quella musica 
diabolicamente religiosa: due francesi Guasconi, che la fortuna 
mi diè compagni fino ad Erzerum, imprecavano anch'essi a 
quell’orfica masnada, che tirava proprio i sassi! Era l'un d’essi 
certo M. Arrives, ufficiale al servizio della Porta, spacciato a 
farla da maestro di strategia ad una soldatesca, che tutta quasi 
era morta di fame e di peste; l’altro un M. Alphred, vero tipo 
de’ mercatanti cosmopoliti, che moveva pacifico incettatore di 
vallonea verso le selve dell’ Armenia. 

Allo scoccare del mezzodì (24 agosto 41844 ) il fischietto del 
capitano inglese diè cenno si salpasse. Le acque della Propontide 
sfioccavano vigorosamente flagellate dalle ruote dello Scodar: 
nè desse per la prima volta erano così battute: voi tutti che 
avete dormito sulle serene pagine di Cornelio Nipote, ricorde- 
rete le trecento vergate di Serse, e le catene onde gravò questo 
mare innocente, perchè di concerto colla bufera gli avea giuo- 
cato il mal tiro di martellare un ponte che vi aveva gettato. 
finchè tutto rovinasse. Non era però Serse il primo, nè per 
disgrazia sarà l’ultimo di quella schiera eletta di incivilitori, 
vuoi di bimbi o di popoli (l'è poi tutt'uno), che si raccoman- 
dano all’eloquenza dello staffile o dello Xnu//! Fui per qualche 
anno in collegio, e non ho dimenticato che i reverendi che si 
erano addossato il pietoso incarico d’ingentilire i moti ribelli e 
procaci della mente e del cuore, avevano facile e latina la parola 
quanto la mano! 

Già scappa allo sguardo il gemmato incanto delle sponde 
del Bosforo; hai dato appena un fuggevole addio a Costantino- 
poli, e come vetri storiati che passino rapidi sotto la grossa 
lente di magica lanterna vedi avvicendarsi l’uno all’altro i vil- 
laggi, e succedersi rapidi, quasi branco di pecore balzellanti 
e correnti su per l’ orme delle compagne. Ecco l'acque dolci 
d’ Asia colla lor verde ghirlanda d’alberi lussureggianti, e la 
marmorea fontana che si specchia nel mare; ecco Tarapia, che 
s'innalza presso l’antico porto Farmacio; Buiukdereh (3), che 
protegge e vela il settemplice platano, che fu già cortese di 
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fresc'ombra al capo del pio Buglione; più innanzi il gradito 
ritiro di Kulelih; quindi i due castelli d’ Asia e d’ Europa che 
si prospettano da’ lidi opposti, e che murati sulla scogliosa vetta 
da Maometto II, ricordano, biancheggianti rocche, la caduta 
del Greco impero. L'occhio si levava dappoi desioso e compia- 
cente sul monte che domina gigante l’asiatica costiera, memore 
d’averne pochi dì innanzi raggiunta la cima. Zetto d’ Ercole lo 
dissero i Greci, ‘omba del gigante i Turchi. Stanno a confine 
del Mar Nero, laddove rapido si getta nel Bosforo, i due pro- 
montori, ch’ ebbero dagli antichi, secondo Aulo Gellio, i nomi 
di Panio ed Ancireo. Torreggia un faro sulla fronte del primo. 

Di qui s’affacciano a poca distanza gli scogli di Rokeh-tascy, 
più generalmente conosciuti sotto l’ antico nome di Cianeî, 0 
d’isole Simplegadi. Plinio già vi traeva ad ammirarne la favo- 
losa mobilità, che altro veramente non è che un maraviglioso 
inganno ottico; perchè se tu li guardi da lungi li diresti un ac- 
cozzamento di massi, l’un sovra l’altro accatastati, senza che 
segno t'appaja che siano tra loro staccati; ma se vi t'avvicini 
li vedi separarsi, quasi fossero animati da forza misteriosa che 
li costringesse a spostarsi. Fenomeno, se per altro merita sif- 
fatto nome, che Giustino, se non mi falla la memoria, disse 
presentare le opposte scogliere di Scilla e Cariddi. — 

Ed ecco che il Bosforo appena ti dilunghi da questi monti 
ti scompare allo sguardo; tutto lontanamente si riveste d’ una 
luce pallida, bianchiccia, vagamente listata da un indistinto 
balenare di mille colori, quali appunto soglionsi riflettere dal 
limpido specchio d’un opale, su cui si posi un raggio di sole. 
Eccoci per la seconda volta a flagellare le onde del Mar Nero. 
Quanti pensieri non fanno assalto alla mente di chi solca la 
fremente solitudine de’ mari! Lo sterminato convesso de’ cieli, 
lo sterminato piano dell’ oceano via via t incielano o t' inna- 
bissano secondo che ti rallegra la speranza, o ti martella lo 
spavento!... Ed io portato per istinto a codesti rapidi trabalzi 
del facile imaginare, fui d'improvviso non più dalla fantasia, ma 
da un urto possente trabalzato dal mondo delle idee in quello 
d’una dolorosa realtà. Era il capitano di bordo che camminava 


come un forsennato, che parlava con certe voci che avrebbero 
senz'altro capito benone anche i sordi, e che nella foga del 
comando pigliava per marame di ciurma anche il galantuomo 
che aveva spicciolato i suoi lucenti quattrini! Vero stampo di 
quell’originalità inglese, per cui dir si potrebbe, senza paura 
di calcare un po' troppo la penna, che la caricatura s'è fatta 
persona, e mangia, beve e veste panni, misurava disperatamente 
a lunghi passi e ad ogn’ora il bordo: figuratevi come doveva 
procedere impacciata quella camminata tramezzo ad una siepe 
di settecento gambe immobili a mo’ di pali inchiodati sulla 
coperta! Il poveretto che non sapeva cuyus di lingua turca, che 
era sempre ad un pelo di fare qualche sconcio scappuccio, sfo- 
gava l’ira con una sfuriata di goddem, ed ove la bestemmia 
prediletta da John Bull non profittava, cercava aprirsi un varco 
tra la folla impassibile con qualche sonora picchiata di box, 
nel che era proprio un maestro co’ fiocchi. Come francarci da 
così molesto ed operoso vicino?.... Non c'è altro mezzo che 
riparare ne’ camerini di sottocoperta. Ma vedi disgrazia impre- 
veduta!... Lo Scodar non ne aveva pur uno da offrirsi a gente 
cristiana, ed i salotti che avrebbero dovuto essere aperti ai 
viaggiatori, erano piuttosto murati che pieni dalle merci che 
vi stavano accumulate; cosicchè per quattro lunghe notti non 
potemmo scapparla dal dormire alla serena sur un grabato, 0 
meglio canile, che fu allestito alla bell’ e meglio, lastricato, 
s'intende, da pance musulmane, e pigiato di quando in quando 
dalla ferrata zampa di quella bestia di capitano, che non sapeva 
tenersi fermo un momento, e pareva invidiasse da buon inglese 
mercante alla tranquillità degli altri. 

A mezzanotte il mare si fe’ grosso: la nave rallentò la sua 
corsa ai buffi contrarii d’un vento nord-est che s'era messo 
improvvisamente. Pieghiamo verso la costa, ed al raggio della 
luna, che scappa da una leggiera velatura di nubi, l'occhio 
spazia sulle sponde dell'Asia, che riveste il trasparente vaporare 
della marina. Sull’alba del 25 agosto eccoti di fronte la considere- 
vole borgata di Bender-eregh, Bunderakia, che diresti seduta in 
fondo di verdissima baja. L’ultime sue case sono addossate alla 


ridente china d'un alto monte, tutto una pittoresca e svariata 
vicenda d’alberi fronzuti, tra’ quali qui e qua si disvelano le 
forme graziose di qualche kiosko, che par giuochi teco a mosca 
cieca. Lo Scodar v'appunta la prora per far carico di acqua. 
Frattanto un lungo kaicy pigliava il largo verso di noi; gemeva 
sotto il peso d’una frotta di schiave velate, ch'era una compas- 
sione a vederle. Erano destinate a completare il Karem del pascià 
di Cotatis, capitale dell’Imerezia. L’effendi che s'era comperate 
quelle miserabili, piantava in muso due occhiacci di basilisco a 
chi di noi si fosse dato la briga, per un sentimento di fraterna 
carità, d’ ajutare le poverine a salire sulla nave; bisognava 
lasciarlo fare, per non mettersi a repentaglio di qualche mal 
tiro. Nella cintura che gli fasciava per mezzo il ben nutrito car- 
name era piantata una suppellettile straricca di 4amah, di kan- 
giar, di jatagan, sicchè quel suo tumido addome l’avresti detto 
un magazzino d’armeria. Contate ad una ad una col cipiglio di 
un ragioniere che prepara il bilancio, ; 
le sue Auret, una bella volta ch’ eb- 
bero messo piede sul ponte, le appol- 
lajò fra le due scale della dunetta di \/@ 
poppa, in modo che fossero le poverine Gf} 
separate affatto dal resto de’ naviganti; “9668 

e perchè ci fosse tolto perfino il gusto 
innocente di sbirciarle, o d'essere sbirciati, attaccò d alle gomene 
d’artimone una fitta cortina, che le velasse all’ intutto a’ nostri 
cupidi sguardi. Ditemi: non la era questa una crudeltà da 
Nerone? Non meritava che quel cane di turco provasse di che 
pronta sagacità sia l’ingegno di noi altri figliuoli d’Italia, quando 
si tratta di farla in barba agli Acrisii del secol nostro?.... In 
siffatte amabili furfanterie c’era poi di non poco giovamento il 
soccorso amico dello stratego Arrives, il quale può dirsi che 
da buon confratello si consacrasse tutto al pietoso scopo di 
accontentare le nostre voglie, e di mandare colle pive nel sacco 
quell’ispido custode. Di fatto addocchiati gli arnesi da pittore 
che avevo con me, mi disse pian piano all'orecchio: vi prometto 
io, che la bisogna camminerà com'è desiderio vostro: pregovi 


soltanto a vi tener nella pelle, qualunque diavoleria siate per 
vedere da me! Quindi fattosi vicino all’effendi ed inchinatolo 
umilemente, buttossi a spifferargli in turco, lingua da lui parlata 
a maraviglia, ch'egli era un artista francese, del cui merito 
non toccava a lui a tenere parola: che del resto in fatto di 
bellezza credeva di saperla lunga; ch’aveva visto ed ammirato 
molti turchi per forme della persona distintissimi; ma che non 
gli era capitato mai sott'occhi un turco ch’avesse di lui occhio 
più vivo, fronte più serena, barba più copiosa, naso più signi- 
ficante: che lo pregava, a monte affatto ogni idea d’ interesse. 
perchè gli volesse permettergli di riprodurlo sulla tela: che 
sarebbe stato lieto, s’ egli avesse voluto in segno d'amicizia 
accettare il ritratto che gli cuoceva di fargli, ecc., ecc.: di guisa 
che pigliato all’amo di quella smaccata adulazione, che d’ ordi- 
nario val più del ferro a vincere i nemici, il nostro uomo lasciò 
che se la sbrigasse il finto pittore a suo comodo e piacimento. 
L’Arrives non si lasciò pregar due volte, c sedutosi sur uno 
sgabello, arruffandosi le chiome, arcuando in segno di rifles- 
sione le labbra, e dimenandosi coll’aria d'un poeta che cerca 
una rima o l’inspirazione, volle che il turco gli sedesse davanti 
e non si sgomentasse a gesti ed alle voci ch’ egli fosse per 
mettere fuori sotto il difficile lavoro. 

Il turco, visto gli apparecchi e i gesti dell’ Arrives, che 
s'adoperava a tutt'uomo per dargli ad intendere, che già la 
era roba da perdere quasi quasi la testa a riprodurre sulla tela 
il viso d’un rinnegato guardiano di femmine, il turco, come 
dico, s'era composto ad una serietà da dottrinario nell’estasi di 
una vittoria parlamentaria. Il nostro Guascone contando sull’in- 
telligenza artistica dell’ obeso paziente, s’ era immaginato che 
la faccenda sarebbe da lui stata per modo sbrigata, che quattro 
pennellate a colori sguaiati e smaglianti, ch’avrebbero voluto 
dire in un linguaggio da indovinello, naso, occhi, barba, ecc.. 
gli avrebbero valso la protezione efficace del mercante, e che 
in conto di buona misura e’ gli avrebbe alfogato di fare altret- 
tanti ritratti quant’ erano le grazie che s'era comperate. Che 


gusto, diceva intanto dentro da sè, vedere quelle faccette senza 
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quel maledetto velo, che ne fa tante Uri problematiche, tante 
x che aspettano la sostituzione. lo ch’aveva tenuto d’occhio. 
e immaginatevi con che attenzione, a quella pantomima, visto 
che l’effendi era tutto intento ad aggiustarsi nella migliore delle 
movenze possibili, e che lasciava al geloso profeta la cura della 
sua animata mercanzia, quatto quatto mi feci a sgattaiolare in 
sulla punta de’ piedi fin laddove un certo ampio squarcio nella 
cortina che guardav’ il crocchio delle schiave permetteva a’ pro- 
fani di spingere per entro lo sguardo in quel prezioso taber- 
nacolo della voluttà prezzolata. Bel bello, come si ha da fare 
in codesti negozi, aveva passata la faccia nel buco, e messo 
l'indice in croce sulle labbra, accennava a quelle gentili accuc- 
ciate che volessero avere la bontà di non levare rumore; ma 
i conti s'erano fatti senza l’oste; perchè appena le rinchiuse 
m’ebbero veduto. misero tale uno smodato scroscio di risa, 
che il guardiano fu avvisato che il Karem era assalito. 


Com'orsa che l'alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana assalil'abbia, 


col resto dell’ ottava di quel galantuomo di Messer Lodovico 
potrebbe appena significarvi l’ ira onde s’ accese l'effendi. Si 
levò spaventosamente arrovellato dallo sgabello in cui l'aveva 
l’Arrives messo a sedere, abbrancò un pugnalaccio dalla fortifi- 
cata cintura, e diviato mosse per avventarmisi addosso e fred- 
darmi. Ma l’anime del purgatorio mi vollero miracolosamente 
salvo; perchè quando quel demonio era ad un pelo per affer- 
rarmi, ed io già mi preparava a una disperata battaglia, ecco- 
telo impacciato nelle onde della zimarra, sfallirgli per ben due 
volte il piede, e giù rotolone in un fascio col cavalletto e la tela. 
Quindi mi si spiegò dinanzi ridevole spettacolo del turco imbro- 
gliato e rinvolto come un pulcino nella stoppa, e dell’ Arrives 
che aveva tutta la tavolozza de’ colori impastata sul viso. I 


marinari inglesi s’affaccendarono di liberare il turco dalle sup- _ 


pellettili artistiche che gli stavano addosso, e come fu ritto, 
cercarono d’acquetarlo con qualcuna di quelle aggraziate pa- 
role che le genti di mare hanno tanto facili sulla bocca, ed ove 
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queste non sortirono effetto, coll’invincibile dialettica di qualche 
pugno assestato a dovere. Ond’io che credeva d’ammazzare 0 
d’ essere ammazzato la passai liscia insperatamente con qualche 
fiera minaccia e nulla più de’ Musulmani del bordo, ch’avevano 
preso a patrocinare il mal capitato confratello. 

Le coste dell’Anatolia, che andavamo rasentando, si succe- 
devano amenissime pel lieto verde e per la svariata e pittoresca 
ossatura. Quelle rive, que’ monti li diresti una sola foresta: 
le querce e gli abeti vi crescono smisurati a fornir legni per 
la costruzione di tutte le case di Costantinopoli, cui gli spessi 
incendi condannano ad una durata brevissima. Lo Scodar, rad- 
doppiato il capo Kerempi, ci mette dinanzi ad Inebolo, l’antica 
Jonopolis, povera congerie di rovinose casipole da pescatori, pro- 
tette dall’ombria d’alberi verdissimi. Due montagne la serrano 
in mezzo e la difendono dal mare che la arieta ne’ fiancli. Un 
fiumicello che scende dalla giogaja di Kastamunì s’apre collo 
scarso letto una via pel villaggio da cui prende nome, e si. getta 
poc’innanzi in mare. Sur una delle sue rive vedi le reliquie di 
un forte edificato nel XV secolo. Più t innoltri, le sponde or 
t'affacciano valli sterminate con qualche traccia di coltura, ma 
nude affatto di viventi, ora monti vestiti da imo a sommo a 
guisa di azzurri padiglioni, da frassini, da larici, da querce. 
Sulla sera raggiungemmo Agios Antonios, stanza di Greci, e 
che si presenta bellamente seduto in una valle che s’ apre sul 
mare, chiusa all’intorno tutta da una scogliera gigantesca, ed a 
quell’ora misteriosamente lumeggiata da alcuni falò di pastori. 
che vi si recano a far carbone. Nel muto orror notturno quelle 
fiammelle su per la bruna china vagolanti parlavano alla fan- 
tasia una maravigliosa parola. 

Lo Scodar piegava alla volta di Agios Antonios per iscambio 
di passeggeri; ma non un kaicy vedemmo appressarsi: si temeva 
che la nave fosse in corso di quarantena, nè ammessa peranco 
alla libera pratica; il perchè si dovettero calare le scialuppe 
affine di mettere a terra alcuni mercanti di Giorgia che move- 
vano a quella borgata. Checchè ne dicano alcuni commercianti 
d’oltremonte invogliati di posporre al privato interesse la pubblica 


salute, la fatalità pare che faccia regresso, e che si pensi anche 
da’ Turchi a salvare la pancia pe’ fichi! 

Ma il piroscafo ha ripigliato la sua voga. Un gagliardo vento 
che soffia dalle coste Asiatiche, quasi interprete de’ nostri desi- 
derii, lo martella ne’ fianchi, e via, si direbbe, colla velocità 
del pensiero. Sul primo schiarire del dì vegnente (26 agosto) 
mi venne fatto di scorgere una costa bassa, nera, vulcanica, 
quindi le prime torri della città di Sinop (4), che si distende con 
leggiero ondeggiamento di mura e di case sul basso e stretto 
istmo che lega il suo memorabile un al continente. 
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Lo Scodar si fermò troppo poco, perchè ne fosse dato agio 
di visitare lungo la scogliera certe buche per arte o per natura 
vaneggianti nel sasso, che Strabone appellò Cenicide. È tradi- 
zione ch’una di queste bagnata da limpido rivo d’acqua servisse 
di stanza a Diogene, di questo anacoreta del paganesimo, che 
si rintanava, cred’io, per dar libera carriera alle molt'ore di 
mattana che lo tormentavano durante l’oziosa giornata. Del 
resto parmi ch’avesse le sue belle e buone ragioni di scambiare 
quel procelloso soggiorno colla botte che fu a’ suoi tempi una 
celebrità: perchè narra Strabone, che quando le buche accen- 
nate più sopra s’ empivano all’ irrompere dell’ onde ribollenti 
del mare, era quella tana pericolosa pei molti ricci marini che 


‘vi riparavano. Vero è però che lupo non mangia lupo, e in fatto 


di scabrosità non so se quel pseudo-filosofo o quelle bestie ne 
avessero di più! 


Lo Scodar pigliò su gente anche a Sinop. Tra i tanti che 
capitavano inaspettati a tenerci muta compagnia, fummo lieti 
d'incontrarci in due facce italiane, non affatto nuove per noi. 
Erano i fratelli Mongeri di Milano; il primo de’ quali vuolsi 
tenere molto onorato, perchè, scelto a medico del Bey di Sinop. 
promosse e diresse per più anni la quarantena di quella città; 
l’altro poi datosi al commercio, si toglieva di là per Trebisonda. 
Fu doloroso l'addio de’ due fratelli, e gioconda da parte nostra 
l'accoglienza fatta al novello camerata di peregrinazione. 

Salpiamo in mezzo ad un fitto nebbione; nè di codesta 
nojosa compagnia facile è andarne franchi quando non si piglia 
il largo; perchè il vaporare dell’acque si addensa quasi sempre 
lungo le coste. Il sole tramontando visitava co’ raggi estremi 
le coste basse, nude, monotone dell’ Anatolia. Vedi seduta nel 
fango d’appestate maremme l’infetta città di Samsun. (s) Te la 
additano da lungi le sue casipole intonacate d’una calce bian- 
chissima. Ma codesta corsa, per quanto molesta la ci paresse 
per l’intristita natura che c’era dinanzi, fu rallegrata dall’ inspe- 
rato abbraccio d’un altro italiano. Gli era questi un Carrera, 
milanese, che capitava tra noi ravvolto in panni turcheschi, per 
modo che l’avresti detto un vero /slamy. Correva tutti i paduli 
di Samsun affine di raccogliere le mignatte, che formano tutta 
la ricchezza di quella terra sconsolata. Il passaggio de’ piroscafi 
favoriva di mirabile incremento quel suo commercio. Quelle 
irrequiete bestiuole, che hanno non pochi riscontri morali nel 
mondo politico, civile e letterario, accumulati in barili colmi 
in parte d’argilla fradicia, venivano da lui spacciati a Costan- 
tinopoli, perchè di qui fossero portate in Francia. L’industre 
straniero, che aveva scambiato il lieto cielo della patria col 
mestissimo sguardo d’una terra impaludata, e che dava pane 
a un centinajo di turchi occupati a servirlo, languiva tormentato 
da febbri, che gli metteva addosso l’inclemenza del sito. Fu 
breve il colloquio, perchè breve la sosta del legno; ma le poche 
parole che vennero tra noi scambiate furono un perpetuo rim- 
pianto di quella benedetta cupola del Duomo (si perdoni ad un 
milanese e ad un amico passionato dell’arte questa ricordanza!) 
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che ci pareva d’'intravedere ne’ giuochi indefinibili delle nubi 
lontane. Oh! diceva quel nostro concittadino, impallidito e fatto 
magro nella perduta maremina di Samsun: oh! quand'è ch'io 
potrò riposare nella materna mia casa! .. 

Lo Scodar che s'era fermato poco più d’ un'ora fece avvisato 
il Carrera che gli era tempo s’accommiatasse; ed egli, benchè 
sentisse piangersi il cuore, dovette togliersi da noi per ritornare 
alla patria delle mignatte; e intanto il capitano si pigliava a 
bordo un effendi, diretto a Trebisonda, ond’era nativo; man- 
sisselque utinam fortuna, dirò io con Virgilio, perchè il novello 
forastiero aveva una certa faccia scialba, da mettere in sospetto 
che non volesse durarla un pezzo quaggiù: di fatto il poveraccio 
era destinato a non salutare il sole del domani. Non so capire 
per altro come si potesse largheggiare d’ospizio ad una ciera 
da cataletto come quella, sapendosi da noi che la peste menava 
la falce inesorata su tutti i paesi della costa! Frattanto io cor- 
reva coll’ occhio sulla superficie dell’ acque ch’ erano gremite 
da una miriade di meduse galleggianti, che a guisa d’argentine 
lucenti navicelle s’incrociavano su per lo specchio tranquillo 
dell’onde. C’eravamo portati innanzi per ben due miglia, e ci 
vennero allora vedute addossate a bassa scogliera le grige casi- 
pole di Tirebolos (e). Gli ultimi raggi del sole cadente lumeggia- 
vano i fantastici ghirigori di quel sito orridamente pittoresco. 

La notte cade buja, e il mare rompe alla spiaggia in suon 
di burrasca. Per vincere o dimenticare almeno per poco la noja 
paurosa dell’ore notturne, ci facciamo in crocchio alternando 
co’ buffi vorticosi d’eterne pipe qualche patria canzone, e un 
centellino di quel generoso. I Guasconi che s’ erano appajati 
cordialmente con noi, ne fanno una per sorta. Con siffatta com- 
pagnia non era possibile che una triste memoria si levasse a 
turbare una gioja spensierata ed aperta; nè poteva, nemmanco 
per sogno, venirci a mente che a qualche passi da noi, sulla 
stessa nave, si contorceva nell’agonia della morte un infelice!.. 
La fu proprio quella per noi la cena della Lucrezia Borgia!.. 

Sono le due di notte; e si rasenta la città di Keresun, for- 
tlissima ne’ tempi antichi. e da Farnace, che l’aveva popolata 
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di barbari della Colchide, detta Farnacia. Erano così spesse le 
tenebre che non c’era fattibile discernere il suo promontorio di 
rocce accatastate, e le sue mura rovinose. Il nome che porta 
di presente gli è una corruzione dell’antico Cerasunta, e tutti 
sanno che meritò d’ essere chiamata così per le ciliege che 
Lucullo vi trovò, e di cui fe’ dono alla patria nostra. Gran 
capitano davvero, che in mezzo al lampo de manipoli e all’onda 
de’ cavalli non si lasciò mai cadere di mente d’arricchire la 
patria cucina! .. 

È l'alba del quarto giorno: una brezza viva e sottile si leva 
a sperdere i densi vapori che sfogano dall’onde abbonacciate. 
Lo Scodar procede maestoso e silente. Da prua sonnecchiano 
i marinai: da poppa russano sulle morbide cucce i turchi, e 
sognano il paradiso di Maometto. Spuntava il sole rosseggiando 
su per l’onde indefinite; quando mi si parò dinanzi tale uno 
spettacolo, per cui sentii scorrermi per l’ossa un gelo di spa- 
vento. In mezzo a quelle facce assonnate l'occhio si posò con 
ribrezzo indefinibile sur un viso contraffatto, spaventosamente 
macilente, chiazzato di macchie d’un livido pavonazzo. L’effendi 
ch'era sullo Scodur sottentrato in luogo del Carrera a Samsun 
giaceva cadavere stecchito tra due turchi che gli russavano 
vicini, e che certo non s'erano avveduti del poveretto che la 
notte aveva battagliato colla morte. Ma almeno que’ due /sl/amy 
potevano scusare la loro indifferenza; dormivano, e di che lena! 
Quanti invece che sono cristiani battezzati filano ad occhi aperti 
sonni profondi sulla miseria de’ fratelli! ... M°avveggo peraltro 
che certi argomenti torna meglio assai non toccarli,... ed io tiro 
diritto. Sulle prime non volli tenere parola di quanto mi venne 
veduto, e quasi a svago del pensiero impaurito, che mi ingi- 
gantiva dinanzi colla minaccia d’un fetente gavocciolo, o di una 
eterna quarantena, mi volsi a guardare le vicine coste di Tre- 
bisonda. I monti dell’ Anatolia si avvicendavano allegramente, 
vestiti d’alberi verdeggianti, e con tali svariati ondeggiamenti 
della china da ricordare, forse in modo più severamente pitto- 
resco, quelli della Valtellina e della Svizzera. Quanto avrei desi- 
derato spiccar un salto dalla letifera nave su quelle spiagge, 


e tuffarmi nell’ aere delizioso, olezzante che spira da quelle 
pompose gioga]e!... 

Alle dieci del mattino s’entra in porto di Trebisonda. Non 
gioja d'arrivo, non quella tumultuante ilarità che tien dietro 
al sospirato calare delle ancore; ciurma, capitano, quanti erano 
su quella tomba ambulante stavano tristi, immobili, avviliti. 
Il cadavere dell’effendi era stato avvolto in un ampio lenzuolo; 
ma tutti martellava il dubbio che fosse morto di peste. Allo 
sparo del cannone di bordo, che suonò lungo i circostanti lidi 
quasi annunzio d’un flagello arrivato, salì sul ponte il medico 
di quarantena del sito, per vedere come da noi si stesse, e se 
poteva sì o no permetterci di camminare secondo il nostro buon 
piacimento in libera pratica. Era monsieur G. D. B. amicissimo 
e compatriotta del guascone Arrives. Questi senz’ altri compli- 
menti saltò su a contargli come lo sgraziato capitano dello 
Scodar avesse già scontato una lunghissima quarantena nel 
porto di Costantinopoli, e quanto c’avrebbe scapitato se mai 
si fosse veduto costretto di ripeterla sur una spiaggia, che già 
putiva di peste. Quella buona pasta di medico, data al cadavere 
un'occhiata di traverso, che nello stil del mestiere avrà signi- 
ficato ispezione rigorosa, comandò si buttasse come un cane 
in mare. Disse che l’effendi era passato agli amplessi delle Uri, 
sgravato del peso un tantino sensibile de’ suoi sessant’anni, per 
un’ernia incarcerata. Il bastimento per conseguenza francato mi- 
racolosamente dalla quarantena minacciata, fu data a noi tutti 
licenza di libera pratica. Venni poi a sapere, e questo valga a 
scolpare quel medico forse troppo indulgente, come il lazzaretto 
di Trebisonda, murato qualche anni prima da un architetto 
turco, ch’era proprio un putto nell’arte, troppo in riva al mare, 
avesse di que’ dì l’unica sua crociera terrena invasa dall’acque, 
scambiando così un luogo di contumacia in un vivajo di pesci. 

Lo Scodar rigenerato, o almanco liberato da un ospite 
molesto che poteva averci lasciato troppo penosa memoria di 
sè, mi trattenne alquanto a bordo, voglioso com’era di contem- 
plare Trebisonda dal di fuori; perchè parmi d’avervi accennato 
altrove, che le città turche, come certe donnine o donnacee, 
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stanno bene vestite e colla bustecca che le tenga in sesto; guai 
se le mettono in mostra le loro quondam sode bellezze!... Da° 
paesani è detta Zarabosan. La è in parte addossata al pendio ‘ 
d’un colle che piega dolcemente al mare. Il porto che ha ca- 
pacissimo, ma del pari poco sicuro, è rigirato bellamente da un 
pittoresco ordine di case. Le navi destinate a lungo ancoraggio 
preferiscono la rada di Platana, circa due miglia all’ovest di 
Trebisonda. Oltre il colle, ed alquanto verso Libeccio, torreggia 
un monte sfranato e quasi a piombo, che presenta distintamente 
la forma di trapezio. Gli è per questo che i Greci la dissero 
Trapezos (7). A sud s’ erge più sublime scogliera, tagliata a 
picco a mo’ di promontorio, ed apre una seconda baja, che 
pesca co’ massi ammonticchiati, nell’ acque che vi rompono 
assidue e fragorose. A cavaliere della pittoresca rupe s’innalza 
un ampio castello, che ricorda le vicende cui soggiacque la città 
ch’ei difese co’ suoi bronzi possenti, ed i diversi signori che 
l’hanno padroneggiata o guasta (e). Ma qui m'è grato presentare 
i miei venticinque lettori (la è una frase modesta del Manzoni, 
che torna molto a cappello per me) d’un disegno di quella 
rocca, ch'io primo, se non mi falla la memoria, ho fatto di 
pubblica ragione, e ch’ebbi agio di ritrarre alla meglio durante 
l'ancoraggio dello Scodar. 


Fra tempo ch'io mettessi piede nella città, e m’acconciassi 
alla meglio in un Kan, che in lingua nostra suonerebbe ricovero 
di viandanti, ma che con qualche maggior significanza di vero, 
se non di linguistica, potrebbe tradursi per Canile. D'altra parte 
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sta bene però che apprenda come sa di sale il pane che si 
mangia in una lunga camminata da queste parti chi vi si mette 


‘per la prima volta, e che non ha peranco dimenticato le morbide 


cucce e i manicaretti della sua Milano. Ma lo credereste? La 
gentilezza europea m’era venuta a trovare fin qui; perocchè 
il dottore di quarantena aveva già allestita la sua casa, che 
valesse ad offrire una stanza insperata e comoda a noi, all’ in- 
terprete ed a’ compatriotti Guasconi. Gli è vero peraltro che 
avremmo potuto trovare altrove un ospizio, e se volete anche 
gratis; perchè, se non foss’altro, gli Orientali in fatto di ospi- 
talità ricordano proprio i patriarchi: ma sebbene abbiano tutta 
la volontà d’essere, si direbbe quasi, spensieratamente cortesi, 
bisogna pagare i loro buoni uffici con tanti incomodi, che quel 
che non si salda a quattrini, lo si compensa ad usura col sangue 
che ne viene succiato da un nugolo d’ insetti d’ogni forma, 
colore e veleno. Quel medico galantuomo ne fu largo di un 
mondo di gentilezze, e pareva ch’avesse buscato un terno al 
lotto coll’aprirci la sua casetta. Fortuna volle per giunta che 
avessimo commendatizie pel signor Gherzi genovese, console di 
Russia in codesta città. Che perla d’uomo era egli mai! Cortese, 
destro senza malignità, coltissimo, bastava vederlo e parlargli 
una volta, perchè ti cercasse desiderio di stringere con lui quei 
rapporti d'amicizia, sui quali non può nè il tempo, nè l'oblio. 

All’indomani del mio arrivo mi diedi a correre le vie di 
Trebisonda: le son desse scompigliatamente lastricate con pietre 
d’ogni forma, anguste, sicchè mi ricordarono (domando mille 
scuse alla patria di Colombo!) quelle viottole che i Genovesi 
chiamano caruggi. Le case costrutte con grosse pietre quadrate, 
son tutte rallegrate d’alcuni orticelli piantati d’alberi fruttiferi; 
tra quali molti a susine, dagli antichi tenute in gran conto, e 
che certo hanno una squisita fragranza. L’interno della città 
è abitato dai Turchi, oltre qualche famiglie circasse, tartare, 
ebree; i Greci e gli Armeni abitano un quartiere separato sul 
pendio di un colle: v’ hanno colà le loro chiese e i loro Papass. 
Tre de’ conventi di quest'ultimi spiccano colle loro mura im- 
biancate sul verde del monte che li protegge, o li minaccia. 
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Perchè quel monte davvero mi dava ritratto di certi benefattori 
dalla faccia dubbia, che non sai se devi amare pel bene che ti 
han fatto, o temere pel male che ti possono fare. 

Mì punse desiderio di verificare se le case di Trebisonda. 
come mi venne letto in qualche viaggiatore, avessero aperte 
tra loro arcane comunicazioni per favorire, corre fama, la fuga 
di qualche potente braccato’ dal furor popolare. L’ interprete 
Babaly, col quale m’era aperto in proposito, mi condusse di 
punto in bianco, per farmi contento, in una bella casa di un 
ricco mercante turco, ch’ei conosceva da un pezzo. Appena 
me gli trovai di fronte, ed ebbi da lui inchini profondi, mi si 
concesse di scrutinare a piacere ogni più recondita latebra di 
quella abitazione, ch’ era certo tra le più graziose della città. 
Ma per quanto frugassi ogni angolo nè più nè meno ch’'avrebbe 
fatto un birro sulle tracce d’ un tagliaborse appiattato, per- 
detti affatto il mio tempo. Mi era già preparato a partire, ed 
architettava in mente un complimento turchesco a sproposito. 
quando il mercante, che il commercio aveva mansuefatto, e 
pensava in cuor suo, che non bisogna mica poi essere di troppo 
stretta coscienza allorchè si tratta di cumulare quattrini, mi si 
fece innanzi con una faccia da mammana, e mi presentò una 
bianca Jessir, una delle sue schiave, ma ch'era bell'e pronto 
di cedere a qualche altro, o turco o cristiano, purchè sapesse 
valutarne a peso d’oro i meriti coperti e scoperti. La era dessa 
una giovine sui sedici anni: non velo importuno le scendeva 
sul pallido viso, che ricordava quant’ ha di più caratteristico 
il tipo dell’orientale bellezza. Le sue lunghe trecce da un rosso 
fez scappavano vagamente innanellate sui candidi omeri, a guisa 
d’onda in cui si rifletta un raggio di sole. L’occhio languidamente 
voluttuoso scintillò d’una luce improvvisa sotto l’arco nerissimo 
delle ciglia quando s’affisò sovra di me; e un molle velo di 
rossore si suffuse per tutta la guancia. Oh! le mille ed una 
motte non ricordano più leggiadra creatura di quell’ignota!... 
Ma ben poco mi fu dato godere della vista amabile ed inaspettata. 
Il mercante com’ebbe capito da alcuni cenni che gli fece Babaly 
che quello non era arnese da viaggio, lasciò che il vezzoso 
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angioletto s’affrettasse alle compagne, che sbirciavano la scena 
dalla grata di un uscio vicino. S'intende che m’accommiatai 
tosto anch'io da quella casa! Vi sarei per altro rimasto volen- 
tieri un pochino ancora!... 

Le viottole di Trebisonda, partita in sei quartieri, si spie- 
gano ne’ loro crocicchi intorno ad una piazza vastissima, che 
s'apre nel mezzo nè selciata, nè fiancheggiata da edifizii, in cui 
t'appaja un’ombra appena della magnificenza orientale. La chia- 
mano, non so perchè, Kok meidan, che vorrebbe dire piazza 
de’ Franchi; io per me non v’ ho trovato che un centinajo di 
cammelli accosciati che aspettavano la chiamata delle carovane, 
che dalla Giorgia e dall’Adierbeigian di Persia recano in Turchia 
cotone, tabacco, assafetida, granaglie e cachemir. Questa città, 
che per la sua posizione fu sempre uno scalo importantissimo, 
pare sia per vantaggiare di molto il suo commercio, dacchè 
venne stabilito uno scambio regolare di corrispondenze mer- 
cantili colla capitale dell’ impero, mediante un’attiva ed ordinata 
navigazione a vapore. Nell’evo medio da Trebisonda giugnevano 
in Europa i prodotti della Persia e dell’ India; e sfidava le emule 
Tana e Caffa che sedevano sull’opposta riva del mar Nero. Vene- 
ziani e Genovesi vi avevano pigliato stanza, affine d’essere più 
presso a quelle regioni che presentavano lucrose speculazioni 
mercantili: del resto tutto porta a credere che quest’ ultimi vi 
avessero piantato più salde radici; chè altrimenti non si potrebbe 
capire a che fine si fossero fortificati su tutta la via che da que- 
sta città mena a Tabris. Siamo lieti pertanto di camminare in 
proposito d’accordo col signor Hamilton, che vuole o edificati od 
occupati da un presidio di Genovesi i castelli di Baiburt, d’Ispir, 


‘ d’Hassan-Kaleh, d’Erzerum e qualch’altri. I Veneziani non si 


tennero per questo colle mani alla cintola, e seppero qualche 
volta scambiare vantaggiosi trattati cogli Sciah della Persia, ad 
onta de’ compatriotti del banco di S. Giorgio che li guardavano 
in cagnesco. E poi indubitato che dobbiamo agli sforzi interes- 
sati della Serenissima quelle intelligenti ambascerie che hanno 
prestato argomento a viaggi giustamente celebrati del Barbaro, 
del Contarini e d’altri non meno illustri. 
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Il Kok ineidan eccheggiava allora delle voci assordanti dei 
Kercanpascî e dei Katergi, capi di carovane e mozzi, che gri- 
davano come se avessero dovuto farsi intendere da un capo 
all’altro della sterminata solitudine del deserto. In Oriente piace 
un po’ più che da noi trovarsi in mezzo alla folla; nè vi so dire 
quanto gusto m’avessi nel mirare lo svariato spettacolo di tanti 
turbanti, di tante zimarre, e kalpah, e tarbusc, e facce dalla 
forma e dal colore diverso. Ci acconciamo con due Kerrandar 
di Tabris, padroni di una ventina di cammelli, e si noleggiano 
due di questi, perchè .valgano a portare sulle loro schiene 
gibbose quanto avevamo allestito per la lunghissima corsa. Qui 
gli era proprio il caso di dire, che di mercanzia ce n'era di 
avanzo, e che il busillis era nella scelta. I condottieri dato di 
piglio all’anello di ferro infilzato per mezzo alle narici di quegli 
immensi carcami ce li fecero passare dinanzi al suono animato 
di ripetuti aachs. Mi pareva d’assistere alla danza de’ morti, 
tanto quegli enormi quadrupedi mi ricordavano il ritratto della 
fame, cui la pelle informasi dall’ossa; e si sarebbe detto che 
per nient’affatto agognavano d’essere li preferiti da noi. Due 


- di questi cammelli, dagli occhi alquanto vivaci e dal muso un 


po’ più intelligente, avevano allacciata la gamba destra con 
parecchi giri di fune, perchè si tenessero loro malgrado costretti 
a smorzare quella foga di correre, di mordere, di sbizzarrire 
che portavano indosso. In Oriente le bestie da soma perchè 
s'abbiano d’avere in conto d’ottime, debbono possedere ie doti 
di certe donnine che piacciono perchè son giovani e capric- 
ciose. Di fatto il /Mussah, ch’aveva buon naso, non tardò a 
capacitarci, che due di quella mostruosa brigata parevano fatti 
apposta per noi, e con quattro chiacchere accompagnate da una 
stretta di mano al Kercandar, ci levò d’impaccio. In un'ora 
tutto fu all’ ordine; e quanto avevamo messo in assetto nei 
fardelli nostri fu: assicurato colle cinghie robuste intorno ai 
fianchi degli animali giganti; i quali per quella frega di movere 
le gambe, che abbiamo accennato più sopra, aspettavano, 0 
almeno pareva che aspettassero ansiosi la voce nasale del Ka- 
tergì, l’immutabile aachs che accennasse loro di muovere i 
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passi verso Erzerum. Partirono quella sera stessa scortati da 
Mussah, che per servirci si era fatto enciclopedico. La corsa 
che imprendevano era d’otto giorni e d’altrettante notti. Noi 
pigliammo peraltro la più breve, anzi tale una strada che solo è 
praticata da’ corrieri, fsciapar, perchè tutta aspra e difficile per 
monti altissimi, tristi e scoscesi. Se mai a taluno saltasse il 
grillo di far la via più facile e più lunga, che è pur quella che 
battono d’ordinario le carovane, troverà una nota (°) che gli 
indicherà quali sono le stazioni in cui bisogna riposare le mem- 
bra, anche quando non se n° ha una maledetta voglia. 
Sbrigatomi dalla noja di fare la sentinella alle mie robe, 
mi levo il 29 agosto di buon’ora per dare un'occhiata di volo 
ai monumenti di Trebisonda, che non avevo visto ancora, e 
che accusano colle rovine più de’ molt’anni di che son gravi, la 
poca sollecitudine dei nipoti degenerati. Santa Sofia è senz'altro 
il più ragguardevole, sebbene pare tentenni sulle mura cadenti. 
La fu una chiesa greca, che vuolsi edificata da Giustiniano, e 
abbrutita in moschea da Maometto II; ned essa per triste de- 
crepitezza è da meno della consorella di Costantinopoli. Sorge 
poco lontana dalla città, sulla spiaggia del mare. L'architettura 
è bizantina: la porta maggiore è fiancheggiata da due svelte 
colonne, che sostengono alla lor volta tre archi, che un altro 
più grande incornicia. Ne’ vani qui e qua s’aggruppano figure 
d’angeli e di santi, che hanno patito dell’ira de’ Turchi ico- 
noclasti; e perchè non manchi qualche fantastico e simbolico 
ornato, vedi spiccar netta nel centro, e mi fe’ male l’incontro, 
un'aquila a due teste. E si che un becco sarebbe già di troppo 
per ispennacchiare il dorso a tanti poveri uccellini che capitano 
sotto i lunghissimi artigli di quell’insaziabile alato, che ha dato 
nel genio a’ generosi figliuoli dell’ Islamismo! L’interno è de- 
corato da un bel mosaico e da qualche pittura a stucco, che 
fu dagli uomini e dal tempo rispettata; lo stile n'è anche più 
lussureggiante ed accurato. Il tetto è suffolto da quattro colonne 
di marmo, ed è rigirato da due eleganti cornicioni, l’un sovra 
l’altro correnti, coll’inferiore che sporta alquanto. Nè codesta 
meschita merita sola d’essere visitata. C'è un tempietto d’Apollo, 
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ridotto ad oratorio, che lascia nel guasto presente trapelare 
l’antica eleganza; ed una moschea che si leva di pianta dalle 
fondamenta sul disegno d’un architetto del paese. Per quanto 
ho potuto intravedere dal già fatto parmi non abbia difetto nè 
di buon gusto, nè di ricchezza. Non è vasta, ed è modellata 
sullo schietto stile moresco (10). 

Il 50 d’agosto, ch'era il penultimo di nostra dimora, io mi 
sedeva al gajo e romoroso deschetto del medico francese, che 
aveva l’aria davvero d’ un cordiale Anfitrione. I tre Guasconi 
erano in matta vena di spirito, e spifferavano nello stile della 
cronaca di Turpino, e de’ paladini di Carlo Magno le loro hel- 
liche ed amorose avventure. Era pronto e fedel ministro della 
mensa un giovane armeno, che in moglie s’era beccato (il verbo 
è del caso!) una giovine fresca e belloccia. Il galantuomo, che 
non capiva un’acca delle parole e delle gajezze franciose, che 
scoppiavano franche e vive tra noi come i salterelli nei fuochi 
d'artificio, rideva perchè ne vedeva ridere, e colmava le nostre 
tazze che si vuotavano coll’assetata rapidità di chi deve stare un 
pezzo senza baciare il turacciolo di una bottiglia. L'ospite, che 
lo schioppettio dello Sciampagna aveva reso d’una invidiabile 
sincerità, si fece a dire della bella mogliera del servo, e come 
avesse trovato il linguaggio per farsi intendere da quella pallida 
figlia del deserto, c via via... Arrives, il valoroso compatriotta 
che tornava da Costantinopoli con una prurigine del sesso, che 
non aveva potuto vincere ancora, balza in piedi smascellando 
d’ un incondito riso, e grida bell’e bene, che Esculapio si ha 
d’accontentare di medicar le piaghe aperte da Marte; che s’ad- 
dice a’ soldati espugnar le fortezze; che, per farla corta senza 
uscir di metafora, la Guascogna aveva domato l'Armenia, e che 
della provincia conquistata non c’era male. Il dottore, che si 
era messo in testa di non patir rivali, e che in fatto di femmine 
non la pensava col moderno comunismo, sgangherò di botto 
in certo urlo cupo, che fe’ rintronare il modesto salotto: si 
compose scuro scuro in faccia, poi scappò su a dire in tuon 
secco e vibrato, che la Guascogna era Guascogna, la patria la 
patria, ma che mentiva per la gola il millantatore che spacciava 
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d'aver partecipato alle delizie segrete della sua casetta; e la 
baruffa dapprima buffona s’inveleniva per modo, da mettere 
dubbio che la volesse finire piuttosto a pugni che a parole. Il 
servo armeno, che non aveva nè manco per sogno dubitato 
il motivo di quella sfuriata, visti 1 padroni rossi in viso come 
carboni roventi, credette si volesse venirne al sangue, ed allora 
per quell’affetto che sentiva per essi, e per cui si sarebbe spen- 
sieratamente sagrificato, come già per essi la fedelissima mo- 
gliera, si buttò ginocchioni fra la mischia, ed in aria d’araldo 
paciere, abbracciando or le gambe dell’uno or quelle dell’altro, 
si diede a gridare con voce pietosa: aman, aman, Saab; pace, 
pace, signori: avete entrambi ragione. Le umili ed innocenti 
prostrazioni del marito dabbene, e le sue parole valsero come 
l’acqua sul fuoco, e mutarono l’ira de’ rabbiosi contendenti in 
una risata, che scoppiò spontanea dagli imi precordii. Il dottore 
peraltro vedeva volentieri che spuntasse l’alba del domani, e 
gli tardava di salutarci. 

La mattina del 54 agosto fu tulta spesa per complire i due 
consoli inglese e francese, che entrambi ci avevano accolto con 
rara cortesia. Il resto della giornata fu da noi passata col Gherzi, 
che si diè premura di fortificarci di qualche lettere commen- 
datizie pei consoli di Erzerum, e di un Buzurum segnato dal 
governatore Abdullah , affinchè valesse ad ottenerci i cavalli 
della posta sultanesca alle due stazioni di Gumisc kaneh e di 
Baiburt, ch’ erano sulla nostra via. Il sobrio Arrives ci capitò 
dinanzi carico ‘di cibarie, che ricordavano le strettezze della 
carestia; ed io ridendo gli domandai come avrebbe potuto so- 
stenere le sue gagliarde rodomontate con siffatti conforti; ma 
egli senza punto sgomentarsi mi fece avvertito che la Guascogna 
crea robusti i suoi figli, e spiattellò tant’altre mattezze, delle 
quali vo’ mi sappiano grazia le gentili leggitrici, se me le tengo 
in manica. Lo 7sciapar destinato a tenerci compagnia nelle 
corse postali venne a noi con quattro cavalli, e cinque il suo, 
ch’ ei s’ apprestò ad allestire per la partenza. Ismail, che tale 
era il suo nome, era un maomettano caldo e fervente come il 
sole del suo paese: parlava a monosillabi, ove non si sentisse 
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in lena di schiccherare qualche versetto del Corano; che allora 
li cantava su con tale una dignitosa burbanza, che proprio 
pareva si fosse messo nella testa o zucca, salv’ errore, che il 
Profeta aveva predicato sol per lui e per le bestie, colle quali 
divideva le solitudini della sua contrada nativa. Che flemma 
aveva quel fedelissimo e verissimo credente!... Non vi saprei 
ricordare quanto tempo sciupasse nel mettere a posto le bisacce 
daccanto alle selle. Guai in Asia al poveraccio che ha bisogno 
di far presto; e’ more, come direbbe l’ Aretino, della morte 


gazzulina! Sguardai infrattanto le bestie che c'erano state pre- 


parate: non si potevano decantare come fior di roba; e m' ac- 
corsi che anche in Oriente di quando in quando si può montare 
una cavalcatura da D. Chisciotte e peggio. Come reggeranno 
que’ ronzinanti, dissi dentro da me, a divorarsi sessanta miglia 
di trotto per balze scoscese, ec.! Feci motto di codesta mia in- 
certezza allo 7'sciapar ch'era tutto in faccenda, ed ei senza 
guardarmi in faccia, perchè paventava ch’io Giaurro gli avessi 
a rovinare le partite future colle Uri in Paradiso, mugolò con 
voce fioca e che sentiva il tuono profetico a una lega in distanza: 
Allah spogliò di sua volubile leggerezza il vento del mezzodì; 
l’impersonò, e frattandolo come cosa salda, V’animò dell’immor- 
tale suo spiro, e s’ udì lo scalpito del cavallo che la parola di 
Dio evocava dai misteri della sua creazione. Allora disse Allah 
al cavallo: sii robusto come il leone, mansueto come l’agnello, 
leggiero come la gazzella; servi alla gloria, alla sicurezza, allo 
spasso dell’ uomo.... Quando il panegirico fu bell’e finito, mi 
accinsi ad inforcare la bestia che pareva nell'ultimo stadio della 
tisichezza; ma la birba che pareva si fosse accorta del conto 


‘in ch'io me la teneva, non appena s’ ebbe sentito stropicciare 


il dorso da me, che la si mise a spiccar capriole così matte 
e traditore, ch'io mi trovai scavalcato. Gli è vero però ch'era 
ancora in sella: nè questo valse poco a sollevarmi lo spirito. 
Bel principio per una cavalcata di quattro mesi!... 

Due ore prima del tramonto ci togliemmo da Trebisonda 
per la porta che mena ad Erzerum. E questa scolpita d’una 


iscrizione in caratteri bizantini. Il commiato che più nell’anima 
16 


150 


ci suonò triste, fu quello del Mongeri milanese, che volle sa- 
lutarci colle parole del patrio vernacolo. Si sono passati due 
lunghi anni prima che il paesano dialetto ci rallegrasse l’orec- 
chio; e fu anche questa una delle tante privazioni cui fummo 
sottoposti. Preceduti dallo 7'sciapàr pigliammo ad ormeggiare 
la montagna, alle cui falde 
estreme si spiega la città 
li.e di Trebisonda. La vetta è 
ci | tutta nereggiante per noci 
_ ua grossissime e querce dal- 
i l’opaco fogliame. L’erta è 
Il acciottolata da pietre che 
' vi trascinano i torrenti: 
di tratto in tratto qualche 
NY modesto edificio, dond’ è 
zampillo d’acqua purissima 
7: ristoro del pellegrino as- 
MAE setato. Più t' innoltri verso 
ML, . . . 
=-—_ e la cima e gli alberi che 
SA lla poco prima t' erano parsi 
così stipati da non permettere varco che alla falce, ti si affac- 
ciano rari e intristiti. In un’ora di trotto eccoti sur una spia- 
nata che la china, aprendosi a mo’ di golfo, concede ad ultima 
stanza de’ mortali di Trebisonda; perchè gli è qui appunto che 
venne aperta la necropoli della città. Invano vi cercheresti per 
altro la pensosa e triste bellezza de’ cimiteri di Costantinopoli. 
Qualche lapidi di marmo, cementate a coperchio della fossa, è 
quanto vale ad indicare che debbonsi tenere lontani il piede 
degli uomini e le zampe de’ cavalli da quelle obliate sepolture. 
Il calle è tutto a naturali scaglioni di massi vulcanici e ros- 
seggianti: e qualche albero sbarbicato e che putre sul terreno 
accenna a guasti assidui che vi mena il soffio aquilonare. 
Tocca la cima dell’alpestre giogaja, che veduta al piede la si 
sarebbe potuta paragonare al rostro d’un’aquila sterminata, ci 
sì parò dinanzi una vista maravigliosa, e quale peranco non 
aveva saputo imaginare ne’ sogni della fantasia. Da quella cima 
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aerea Trebisonda t’ appare spensieratamente seduta sulla sua 
petrosa baja: quindi il mare le s’ allarga intorno inconfinato 
coll’ azzurro delle sue acque, che diresti dormenti nell’ ampio 
bacino. A destra, a manca, a’ piedi, sul capo, una vicenda 
bizzarra di massi addossati, che digradano lontano lontano va- 
riamente lumeggiati in un cielo vaporoso. Quanti pensieri or 


Sul cucuzzolo del monte stavano attendate le guardie del 
cordone sanitario: non ci si vietò l'andata; ed era naturale. I 
pericolanti eravamo noi altri poveretti, che il domani potevamo 
sentire le punte d’un gavocciolo tra carne e pelle! Più innanzi 
il giogo si piega con rapida china, e si comincia a scendere 
nella valle di Matcka, attraverso un caos di massi ammontic- 
chiati, che ricordano il mito de’ Titani fulminati. L’ ombre 
fitte della notte lasciano a malo stento intravedere il sentiero 
che serpeggia sull’orlo di precipizii profondi. Costretti a menar 
per le briglie l’ infelici cavalcature, camminiamo faticosamente 
su massi sfranati, che tentennano sotto il piede mal sicuro, e 
rotoloni cadono cupamente rimbombanti nel sottoposto abisso. 
Lo Tsciapar, immobile ed impassibile come vorrebbe essere 
dipinto l’ egoismo, mira, si direbbe, con segreta compiacenza 
i pericoli che sì moltiplicano sotto i nostri incerti passi, e gli 
assidui sforzi in cui ci proviamo animosi per superarli. A sera 
avanzata tocchiamo quel punto delle paurose rupi, in cui avval- 
landosi lasciano libero varco al furiare del Surmel, rabbioso 
torrentaccio che si perde nel mar Nero, presso il borgo cui 
lascia il proprio nome, a poca distanza da Trebisonda. Lo si 
passa a guado; perchè non ponte il cavalca; se tali non vuoi 
chiamare due rovinosi ed antichissimi, che sono di presente 
affatto impraticabili. Tiriamo innanzi di questo modo per una 
buon’ ora, finchè la guida ci indirizza, per metà assiderati dal 
freddo e infiacchiti dal lungo digiuno, verso un’ erta tutta for- 
mata di massi basaltici che serra il fiume a sinistra. Lassù si 
abbarbicano in un po’ di terra che sta fra la corrente e gli 
scogli una decina di pioppi che rallegrano alquanto quella soli- 
taria vallea. I cavalli un po’ per la fame, un po’ perchè stracchi 
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non volevano andar più innanzi: può darsi anche ricordassero 
come vecchi del sito, una certa baracca, o albergo, o kan che 
dir si voglia, al quale suolsi far sosta, e dove si dovrebbe ripo- 
sare. La è una catapecchia di quattro asse inchiodate: eppure 
stantechè la fiancheggiano altri tugurii che pajono tane di ladri, 
vuolsi a queste ed a quella dare il nome collettivo di Ghewis- 
lick, e sono tenute in copto nientemeno di villaggio. /smail 
ne accenna di lasciare i cavalli, e scioglie il labbro profetico 
per dirne che: Dio è grande, Allah mekbeer, e che se Dio lo 
avesse fisso avremmo potuto riposare a beneplacito nostro per 
due ore in quel bugigattolo da lupi. Ma un altro turco che era 
là dentro rintanato, e che pel momento rappresentava la vo- 
lontà dell’Iddio di Maometto, si fece allo sportello della fogna 
e gridò: che Dio era grande; ma che parendo a lui (al turco, 
s'intende) che mettessimo odor da rinnegati e fetor di peste, 
ci permetteva di dormire, qualora ne fosse tornato gradito, al 
sereno, sui ronchioni fatti morbidi e lisci, come velluto, dalla 
rugiada. Quindi per stavolta bisogna mandarla giù, ed aspettare 
miglior fortuna. La luna intanto che giuocava colla sua lim- 
pida luce per mezzo a quegli sbizzarrimenti montani, mi diede 
agio di scorgere sulla vetta della rupe un casamento abbastanza 
forte e pittoresco: mi punse vaghezza di sapere a chi l’ appar- 
tenesse, e lo Tsciapar mi disse ch'era la dimora di un Aga 
turco, feudatario indipendente ed indomato del sito, conosciuto 
in paese col nome di Derek Begh. Dopo due ore di sosta, in 
cui nè gli occhi, nè lo stomaco ebbero pascolo e conforti, si 
ripiglia la marcia, e s’attraversa un’altra volta a guado ed alla 
cieca il Surmel che nell'alveo più stretto si sprofonda tanto da 
renderlo pericoloso. Gli è per questo che laddove non si po- 
trebbe passarlo che a nuoto, un pontaccio di legno presta gene- 
roso il suo braccio tentennanté e piagato da non pochi crepacci, 
donde si scorge largamente la fiumana che rapida trasvola ru- 
moreggiante nel suo letto. Miracolo se uomini e cavalli ponno 
stare in piedi. Eccoci di bel nuovo a inerpicarci su per le rocce. 
Il sentiero è pauroso, e tale che dà tormento il pensiero di su 
dovervi mutare il passo. 
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L’alba del primo di settembre ci coglie erranti nella muta 
solitudine de’ monti. Sul limitare d’una capanna ci si affaccia- 
rono un uomo ed una donna che s’adoperavano a fare d’ al- 
quanta paglia un falò, ed a svolgere profumi col fimo di capra. 
Io che alla vista di qualch’anima nata, mi sento brillare il cuore, 
avrei desiderato che quella coppia non mi si presentasse dinanzi. 
E il presentimento non era proprio un ubbia da femminetta. 
Taun var, v ha la peste, sussurrò nel gorgozzule Zsmazl, e 
stavolta l'avviso era per tempo ed in tempo. 

Non si volle saper altro da quegli sgraziati: via di trotto; 
in un’ora d’alpestre cavalcata fummo sul lembo della lunga e 
sinuosa catena dei monti Aggi-Dagh, appendice anch'essi del 
Tauro. Strabone per significare che l’ Armenia e la Media le 
sono seminate sur un immenso altipiano, dice che posano sul 
Tauro; e davvero non sì potrebbe dire una verità con più 
fino acume scientifico. Codesta montagna è tutta vestita d’ una 
immensa foresta, che non fu per anco cerca dal filo della scure. 
Alberi che hanno da secoli piantato le loro barbe profonde nel 
terriccio che concedono le rocce disposte (mi si passi la frase!) 
con lirico disordine dalla mano d’Iddio, si scambiano tra loro 
la vita nella fuga incessante del tempo, e proteggono di loro 
ombre feraci quella regione selvaggia. Qui tutto rivela la mano 
gigante della natura, che l'uomo non ha potuto domare colle 
sue superbe miserie. Il pino, il larice, il faggio, l'abete si 
abbracciano co’ frondosi rami, e sfidano il rombo della bufera . 
che passa sulle loro teste inghirlandate da una maraviglia di 
piante parassite (11); come buoni fratelli che hanno giurato di 
attraversare uniti la vita e di morire insieme. Dappertutto corre, 
a guisa di torrente che sparpagli i suoi rigagnoli giù per la 
china della rupe nativa, una lussureggiante vegetazione, che 
se da una parte intrica, nasconde dall’altra i balzani accidenti 
dell’ umido terreno. Camminate un pajo d’ore sotto quelle fitte 
cerchiate, fu tocco il punte culminante di quella boscosa giogaja: 
forse un cinque mila piedi torreggiante sul livello del mare: 
venerabile pel gruppo di piante secolari che l’incappella. I buffi 
del vento fremevano sibilando tra le dimesse fronde; e quel 
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sibilo che svanìa e rafforzavasi con vece alterna, scivolando 
su per la china, attraversando la chioma degli alberi, feriva 
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l’orecchio con quel senso di dolore che dà all’animo il singhiozzo 
di un morente. Quindi nella solitudine odi lo scroscio di tor- 
renti rimbalzanti collo strepito della tempesta, il tintinnire de’ 
sonagliuzzi d’un gregge sbrancato al pascolo, la triste nota de’ 
colombi selvatici, e il suon de’ passi frettolosi e misurati delle 
nostre cavalcature. 5, 

Più innanzi l’erta si fa più nuda, difficile; cammini sur 
un precipizio, dal cui fondo rimbomba muggito di molt' acque 
cozzanti. Corriamo pericolo di rotolare nell’abisso ad ogni passo 
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delle povere nostre bestie, che stracche s’ arrampicano a malo 
stento su congerie di massi calcari. Le brulle scogliere s’ av- 
vicendano altissime. Le aquile e gli avoltoi poggiavano vol- 
teggiando alto nell’aere per calare a piombo sulle pernici e i 
fagiani che aleggiavano intorno alle orribili creste che per noi 
si valicavano. Fame e non ghiottornia ne consigliò d’appuntare 
i nostri fucili, affine di disputare ai tiranni alati di quella mon- 
tagna la caccia squisita. Appena s'era sparato il primo colpo 
che un nugolo di starne, di quaglie e d’altri uccelli più piccoli 
scappò spaventato dalle buche ov’era appiattato. Era un rom- 
bazzo, un pigolio ch’ avrebbe montato a meraviglia lo stesso 
Robinson Crosuè. Laddove il giogo s’apriva in una spianata 
gremita di rovi, scorgemmo opportunamente un rovinoso kan 
accerchiato da cinque tugurii o tane, dette Karakabàn, abitate 
da gente nuda e sprovvista di tutto. Ma anche in costoro la 
miseria e l’ indifferenza musulmana era tradita dal sospetto 
della peste che li minacciava dappresso. Appena facemmo le 
viste di voler conquistare quel misero ospizio sbarrato a venti 
ed alle bestie, tentarono quei miserabili di costringerci a smet- 
terne il pensiero col terribile taun car, monosillabi che ci tro- 
varono per allora sordi: la fame e la stanchezza potevano più 
della paura: ed avevamo già fermo che alla fine delle fini era 
meglio morire a pancia piena. La merenda improvvisata ed il 
sonno non potevano essere satolli a sufficienza dal brevissimo 
tempo di sosta. Arrivati a mezzodì, inforcavamo un’ora dopo 
l’arcione delle nostre cavalcature; atti, sebbene avessimo ri- 
posate alquanto le membra e mangiato, a far di nuovo bella 
mostra di noi in una scuola di martiri epicurei. Ma non erano 
quelli per certo i siti da menar baldoria, e ci parve di aver 
rubato il lardo al miccio, quando la sorte ci parò dinanzi un 
limpido zampillo d’acqua freschissima spicciante dalla rupe, al 
quale dissetammo l’avide labbra. 

Una regione affatto deserta ne sta d’attorno: enormi rocce: 
valloni profondi e vertiginosi. Il sentiero si direbbe fantastica- 
mente segnato da’ serpeggiamenti del fulmine, ed orla angusto 
l’abisso che vaneggia di sotto. Allora si venne a capire che i 
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nostri cavalli non erano poi all’intutto quelle male bestie che 
parvero a noi sulle prime. Procedevano con prudente intelli- 
genza sul calle guasto a ogni tratto dalle frane, provando colla 
zampa la pietra sdrucciolevole; e quando appena potevano pian- 
tarvi l’orme sicure trottavano allegramente e parevano menas- 
sero festa della difficoltà superata. Non è per questo a credersi 
d’avere affatto salva la vita, una bella volta che si abbiano 
inforcate in groppa; e lo 7sciapar per rendere meno insoppor- 
tabile la camminata, si fece a contare d’un certo naturalista 
tedesco, che l’anno prima aveva creduto bene di capitombolare 
in un col somiere, del quale s’era fatto un'idea molto vantàg- 
giosa. Prima peraltro che egli si mettesse in lena di cantar 
storie, s'erano da noi sostate le cavalcature, e tirati due colpi 
d’archibuso affine di ammazzar certo strano animale che ricor- 
dava le forme dello scojattolo, ma che non potemmo raffigurare 
perchè tutto guasto nella pelle. Mentre s’andava agitando tra 
me e l’Osculati se convenisse o no caricarlo sulla schiena delle 
nostre bestie, e imbalsamarlo poi, ci accorgemmo con molto 
dispiacer nostro che i compagni di carovana s'erano dilungati 
da noi. Cacciammo fuori un urlo da stentore, nella speranza 
che qualcuno ci avesse a rispondere, ma fu, come quello di 
tanti poveri diavoli di maestri, fiato buttato. Ci affrettammo 
pel tortuoso sentiere, che l’ora vespertina e l’ombre ingigantite 
delle vette montane intristivano e facevano pericoloso. Non 
sapendo a qual più sicuro partito appigliarci, e vedendo che i 
ronzini in siffatte bisogne ne sapevano più di noi, lasciammo 
loro la cura di guidarci per mezzo a quei labirinti di gioghi 
solcati da un incrociamento innumerevole di viottole, quasi 
tutte impraticabili o proditorie. La cupezza de’ monti, la profon- 
dità immensurabile e muta delle valli, la solitudine misteriosa 
e solenne della circostante natura mi disvilupparono, per così 
dire, da tutte qualità terrene, e mì sospinsero nelle fantastiche 
nebbie del futuro. Era il roco gemito del vento, il balzellare 
eccheggiante del masso che precipitava giù giù nell’ abisso, 
l’agitarsi del serpe tra il secco fogliame, il rombo dell’aquila 
che si spiccava dall’alpestre nido e poi .... il silenzio pauroso 


137 


della morte. Quando Dio volle ci capitò dinanzi un armeno: ma 
che ciera per carità!.. Eppure volere o no, bisognava proprio 
pregarlo perchè ne fosse cortese di qualche indirizzo, e ne 
mostrasse la via migliore per la città di Gumisc kaneh, ov'era 
speranza ci attendessero gli smarriti compagni. Il poveraccio 
s'era appunto tolto poch’ore prima di là, e per tutta risposta 
ne accennò i piè laceri, pesti e sanguinenti. L’invitai a calzare 
un pajo di eleganti scarponcelli che avevo nel fardelletto; ma e 
tira e tira, non c'era calzatojo che valesse! Cosicchè ne trinciò 
un rispettoso inchino, e seguitò zoppicando la sua strada. Avevo 
un carro di negra bile sullo stomaco, e il capitolo della dispe- 
razione di Giobbe, che avevo imparato a ripetere in collegio 
a dispetto del professorame, mi picchiava la mente: a’ gridi, 
alle sparate l’eco appena rispondeva fioco, lontano, beffardo... 
quando sprofondando lo sguardo tra il bujo, m’accorsi dei tre 
compagni, che di piè fermo ci aspettavano sur una delle creste 
di fronte... Si cammina per quattr’ore... la montagna si veste 
del verde di pioppi e di salci che ne imboscan le balze ripide... 
le cavalcature non possono vantaggiarci, smontiamo per toccare 
le rive del Gumisc kaneh con pericolo minore di sfracellarci 
la zucca. Questo fiume prende il nome dalla città che lo guarda 
dall’alto, e dopo un corso di 50 miglia irrompe nel mar Nero, 
poco lungi da Tireboli. Qui si parte in molti rigagnoli che 
muovono tranquilli e benefici ad innaffiare alquanti giardini che 
sono celebrati per isquisitissime frutte. Lo passai sur un ponte 
di pietre a sest’acuto; e detto addio a un gruppo di miserabili 
tugurii a tettoje d’argilla, mi feci ad ormeggiare allo schietto 
raggio della luna l’erta che guida alla sublime Gumisc kaneh, 
dov'è lo scambio dei cavalli da posta. 

La città si distende colle sue negre casipole ammonticchiate 
sulla cima d’altissima rupe. Due sterminati cucuzzoli, che diresti 
vogliosi d’abbracciarsi, sorgono a proteggere l’aerea città regina 
de’ monti. Più t'innoltri, e dietro a ripari cementati nella scogliera 
vedi dalle molte irregolari finestre raggiare qualche irrequieto 
lumicino che ti dà sembianza di spiriti vagolanti a custodia del 


monte. (Vedi i disegno in fronte al cap. HI.) 
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Ma Dio buono, che meschina città!... Eravamo costretti 
procedere in coda l’un dell’altro, perchè le viottole erano tanto 
strette che non permettevano che due camminassero a brac- 
cetto. Ci demmo a vociare a sgangherate labbra, nella spe- 
ranza che qualch’'anima nata volesse muoversi a compassione 
di noi: ma non una maledetta risposta: pareva si camminasse 
nei sotterranei paurosi di qualche castello fatato. Solo tramezzo 
al silenzio della città e della notte ti percuoteva l'orecchio l’ululo 
dello sciakal (12), che s’innoltra, affamato di carogne, fin per 
entro Je mura di Gumise kaneh. Nel bel mezzo d’un trivio, che 
la vanità paesana avrà senz'altro battezzato del nome di piazza, 
ci fu vista una trabacca, che già usi alla ricchezza monumentale 
dell'Armenia non durammo fatica a capire che l'era un Cahave. 
Siffatti ricetti sono tutti ammobigliati ad un modo: un pajo di 
panche zoppe, un braciere e (tra le suppellettili ci può stare) 
un turco in aria d’inspirazione dormigliosa col cibuk in bocca. 
Non senza stenti, quattrini e preghiere ne fu concesso riposare 
le membra allassate da sessanta miglia cavalcate di buon trotto. 
Ma appena albeggiò, ne fu rotto il sonno da un urlar disperato 
di Turchi, Armeni ce Greci, che irrompevano furiando nel nostro 
misero alloggio, e menando in tondo certi randelli ne davano 
ad intendere alla spiccia, che ai Franchi in tempo di peste non 
va concesso beneficio d’ospizio. Da una masnada d’assassini e 
di furfanti non si poteva a ragione aspettarsi niente di meglio (13). 
La natura peraltro è larga dei suoi compensi dappertutto, e 
qui dove ha plasmato una razza mascolina fieramente ladra, ha 
vestito delle forme più leggiadre la donna, l’acrea figlia delle 
scogliere di Gumisc kaneh, il fior pellegrino de’ novellieri di 
Armenia. Ned è tacersi un’altra delle sue glorie; le miniere, 
vo’ dire, che le meritarono ab antiquo il nome di Casa d’ar- 
gento, che così voltato in lingua nostra suona Gumisc kaneh. 
A’ miei gentili lettori ho rincantucciato in nota (1) tutte le notizie 
in proposito; perchè se mai qualcuno provasse antipatia al rac- 
conto di tesori nascosti, sappia tenersene lontano! .. 

Coll’ajuto del nuovo 7sciapàr armeno, che aveva pigliato 
a scortarci con affetto di fratello, ci togliemmo dall’unghie di 
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que’ rinnegati, che parevano desiderosi di veder il colore del 
sangue cristiano. Per uscire da Gumisec kaneh e mutar cavalca- 
tura non c’è altra via che quella per cui v’abbiamo fatto entrata: 
per modo che si sciupano di molt’ore in una sosta che potrebbe 
essere schivata, se la sapienza turchesca non avesse scoperto 
che le poste sono comode in vetta de’ monti! 

Il 2 settembre rimbombava a passi nostri il ponte che aveva- 
mo passato la sera prima. Qui ci si offerse gentilissima vista. Due 
giovinette dalle forme squisitamente aggraziate, la testa grave 
d'un vase per attingere acqua, cui facevano anse e sostegno 
le braccia vagamente piegate in arco, ne vennero innanzi quasi 
celeste inaspettata apparizione. Era modesto e verecondo lo 
sguardo, modesto e verecondo il portamento. Pregate volessero 
porgere all’ avide labbra un po’ di quell'acqua, che di certo 
era men pura del loro limpido sorriso, chinarono cortesi le 
idrie, ed abbassando gli occhi sereni, scorgevi ch’erano liete 
di poterci accontentare, superbe d’essere con tanto persuasa 
riverenza rispettate da noi. 

IH fiume, del quale tenevi costeggiando la riva, rimbalzava 
coll’onde sue cristalline di masso in masso, sicchè ti sentivi 
vellicare di minutissimi sprazzi le guance. Talvolta nel lungo 


e bizzarro serpeggiamento si toglieva dagli occhi di noi che 


camminavamo sulle aggruppate rupi dei monti Aggi-Dagl; 
quindi ad un tratto prorompeva come d'improvviso nel solitario 
vallone, tramezzo ad una ricchezza di oleandri silvestri che ne 
varieggiavano con improvvisa ripercussione di colori le verdis- 
sime rive. Sul cucuzzolo di un masso sterminato di granito 
rosso, che s'’erge sublime a guisa di naturale piramide, è mu-, 
rata una rocca. Vedevi la maggiore delle sue torri squarciata 
dallo sbiecar del fulmine: le nubi le giuocavano intorno con fan- 
tastici ghirighori; rocca, torri, nubi che mi gettarono nel mondo 
delle caledoniche fantasie. Quelle mura co’ beccatelli sportati e 
merlati accennavano ad una costruzione genovese; pensate se 
avrei potuto passarvi dinanzi senza tentarne la scalata! I com- 
pagni, cui feci aperto il mio pensiero, l’accolsero giubilando; e, 
detto -fatto, la piccola carovana fu vista inerpicarsi coll’agilità 
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del camoscio per gli scaglioni dell’ unica stradetta che vi mena. 
Tocco il battuto della torricciuola che pende sull’abisso, fummo 
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compresi da tale un matto entusiasmo, che un grido unanime di 
gioja si levò da tutti noi, e sospesi sul precipizio quasi spiriti 
evocati a tutela del forte, ci demmo a ricordare i cari nostri, la 
patria; e (maledetta prosa!) il pane... il pane dell’Arrives. 

La valle da noi percorsa era forse lunga un 25 miglia: 
solitudine rallegrata da garrulo zampillo di molt’acque che si 
perdevano lontano, e dal canto di mille uccelli che ci aleggia- 
vano intorno senza timore, perchè non avevano sentito i loro 
oz) amorosi sturbati da nemica carabina. 

Ci coglieva il tramonto tra le regioni elevate, squallide, mo- 
notone dell’altipiano degli Aggi-DagA. Messi al trotto i nostri 
ronzini, eccoci zoppicanti col piè delle bestie sur un terreno 
gremito di massi vulcanici, senza un solco di via. Quando dalle 


-—-— — —_./ Fr —___ A = —P + ——_—_—_—_—_—_____——__c  6—__—_—_——__ 


141 


spire d’un fumo nerastro e greve m’accorsi d’essere a pochi 
passi da Baiburt. Se la peste colle sue fetide ali non ci avesse 
sempre poggiato sul capo, avremmo levato un grido di gioja; 
ma come comporci a letizia sapendo dallo 7sciapar che quella 
fumata, nudrita con escrementi di bufalo, la era consigliata 
(sallo il cielo con che fior di senno) per neutralizzare i sozzi 
miasmi dell’aria corrotta, ammorbata, invelenita di quella misera 
terra! Pretendono che occupi l’area dell’antica Varutha, e che 
la fondasse una colonia di Sciti a’ tempi di Alessandro. Un tor- 
racchione costrutto di grosse tavole, che sta in piedi non si sa 
come, è l’unico monumento che conservi quella larva di città. 
A poca distanza cammina precipite, tramezzo a sponde guer- 
nite di pioppi, lo Tsciorok, che versa le sue acque nel mar Nero 
presso Batun. Tra il fiume e la città vedi sparsi sulla china di 
un colle gli avanzi d’un castello saraceno. L’aria di quel sito, 
che sentiva puzzo di peste, ne consigliò d’accampare all’aperto, 
e perchè troppo amare non ci paressero le lautezze degli armeni 
desinari ci cacciammo le grinze di corpo con una fetta di pane 


immollata in un pochino di latte che sapeva d’aceto. 


Jalla, ialla, gridò sulle due di notte un nuovo 7sciapar 
preceduto da nuove cavalcature, e noi le inforcammo trista- 
mente pensosi; perchè sapevamo che la città che si doveva da 
noi raggiungere era in voce fosse stata disertata dalla peste. A 
due miglia da Baiburt ci fu dinanzi uno stuolo d’ uomini e di 
fanciulli che sembravano il ritratto della miseria. Erano opera- 
tori delle vicine miniere di rame di Calvar, lontane quattr’ore 
da Baiburt, in una valle stretta e fuor di mano (13). 

Il 3 settembre diguazziamo nel letto pantanoso dello Tsciorok 
largo ben 30 braccia; chè il ponte che v'era gettato, sfasciu- 
me di pietre sconnesse, era più della corrente pericoloso. Poi su 
giù pe’ dossi e gli avvallamenti d’un terreno argilloso, senza 
confine, che solo di tratto in tratto consente qualche strisce di 
porracina rossiccia. A 30 miglia da Baiburt mi accorsi dalle 
scosse ripetute del mio cavallo che si camminava balzelloni sui 
ciottoli nerastri e vulcanici di montani ciglioni. Lo T'sciapàr, 
fosse per istinto musicale, o perchè gli tornasse grato metterci 
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di buon umore, s'era abbandonato con una voce sepolcrale a 
musicare una patria canzone, e davvero quel gorgheggio da 
ranocchia infreddata m’avrebbe fatto dormire a cavallo, se la 
mala bestia non si fosse data a spiccar un salto, che mi ruppe 
nella testa il sonno incipiente. A quel balzo repentino udii rispon- 
dere un urlo de’ compagni atterriti. Chiesta la cagione di quel 
subitaneo spavento, mi vennero accennati a cinquanta passi dal 
sentiero ch'era da noi battuto due orsi dal pelo rossiccio, dalle 
membra orribilmente adipose, che l’un sull’altro buttati, 0, per 
meglio dire, abbracciati con vero affetto di amorosi fratelli, si 


leccavano graziosi e benigni. Benchè fossimo da un bel pezzo 
assuefatti alle bestie bipedi e quadrupedi, pure quella vista non 
ci parve fatta apposta per comporre le bocche ad un sorriso: ma 
s'erano da noi mutati alquanti passi, che gli orsacchi di. botto 
la diedero a-gambe, o impauriti, o perchè loro non paresse la 
nostra carne nutrita abbastanza, e pe’ loro denti. Que’ buontem- 
poni della montagna miravano a più ghiotto boccone. Scampato 
dal pericolo mi feci a ricordare una poetica frase del Maltebrun, 
laddove dice che il leone d’Arabia risponde al ruggito degli orsi 
del Tauro, per indicare lo strano contatto di due regioni così 
opposte di clima (10). 

Poco innanzi scendemmo in una valle bagnata dall’Eufrate, 
che i paesani appellano col nome di Kara-Sv, che vale nera 
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fiumana, forse perchè le rocche che lo fiancheggiano son tutte 
nere, e specchiandosi nell’acqua le danno un atro colore. E largo 
un 40 braccia, e trascina violento grossi massi calcari che sfioc- 
cano a galla, rotolando, o meglio rimbalzando dal letto (17). 

Sull’ imbrunire, lasciata la valle ed il fiume a mancina, ci 
addentriamo ne’ labirinti di pericolosi sentieri, che guidano oltre 
la catena dei monti Aggi-Dagh, il cui versante che guarda 
Erzerum si va lentamente appianando, e permette campi colti- 
vali a maiz, e pascoli su’ quali vedi errare molto gregge. A 
notte fitta, posammo le membra stanche in un de’ tugurii del 
misero villaggio di Askalch. Questi ricordano all’ intutto quelli 
degli Sciti descritti da Senofonte. L'Armenia e VAdierbeigian di 
Persia, famose pe lunghi ed agghiacciati verni, scavano da im- 
memorabile le loro tane sotterra, che dall’ampiezza in fuori 
sembrano architettate dalle zampine delle talpe. Il tetto è suffolto 
da grosse pietre, sulle quali s’ imerociano travi, con tant’arte 
ricoperte da un impasto di terra, che non t’accorgi di cammi- 
nare sulla testa del prossimo, che qui pure nasce, piange e 
muore. Un breve pertugio aperto a fior di terra, nel bel mezzo 
della soffitta, serve di finestra, di porta e di fumajuolo. Quasi 
sempre qualche quadrupede divide coll’ uomo questa povera 
stanza, ed allora vi scorgi una cordonata che guida in basso, 
perchè vi possano appollajarsi. 

Il 4 di settembre movemmo per tempissimo alla volta di 
Erzerum: si guadò di bel nuovo il Kara-Su; c’inerpicammo 
sugli estremi alpestri scaglioni degli Aggi-Dagh, e sul primo 
albeggiare ci fu dicontro il casale di Elisch, a nove miglia da 
Erzerum. La steppa pantanosa e fetente che le s’allarga dinanzi, 
forse quella stessa su cui Pompeo toccò una sconfitta da Mitri- 
date, era popolata da un nugolo d’anitre e beccaccine, che noi 
cacciammo, calpestando irriverenti una melma, sotto la quale 
chi sa quante salme riposano d’ eroi! 

Eliséh è celebrata per una sorgente termale; riprometten- 
doci di ristorar ivi le membra allassate, pregammo lo 7'sciapaàr 
che a quella ne scortasse. Di fatto egli ne guidò in un recinto 
quadrato alquanto grande, rigirato da un muricciuolo basso e 
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senza tetto. Tre polle d’acqua solforata, caldissima spicciano, 
ribollenti quasi, dal fondo d’un mediocre bacino che s’ apre nel 
mezzo. Una dozzina di Turchi verano tuffati fino alla gola. 
Composti a tutta la gravità obesa de’ Musulmani, nudi le teste 
rase e lucenti, li avresti sulle prime creduti altrettante zucche 


galleggianti. L’Arrives, baldo dell’assisa che vestiva, per venir 
secondo a’ nostri desiderii, mise fuori un pajo d’occhi da basi- 
lisco, ed accennò coll’impero d’un pascià a tre code, che uscis- 
sero quanti erano in quelle acque. I poveracci non si fecero due 
volte ripetere la minacciosa intimazione, e lesti lesti disertarono 
il liquido campo che tutto spumeggiava di bianche bollicine, 
per entro le quali si riflettevano i colori dell’ iride. L’.Arrives 
frattanto inforcato l’ arcione del cavallo, galoppava alla volta 
di Erzerum, affine di mettere in assetto le camerette che ci 
aveva destinato in casa sua, e sprimacciarne i letti. Tuffati in 
quell’acque, un benefico tepore ci accarezzava piacevolmente 
le membra, e m’invitava a chiedere allo 7'sciapar qualche 
cosa intorno a’ mille ed un miracolo di quelle terme. Non so 
da che parte io m’abbia a rifare, rispondeva egli, per dirvi i 
portenti di questo santo lavacro... Ed io: è possibile? ... Ha forse 
salvo qualcuno dall’unghie di morte? ... Dalla morte no pro- 
priamente, continuava lo 7'sciapar; ma tutti coloro che stanno 
per filare l’ultimo sonno, appena che le forze il consentano, qui 
si recano, per volar poi beati in seno di AZlah. E tutti gli scia- 
gurati che avete veduto testè qua dentro, affetti com'erano dalla 
peste, si sono trascinati come hanno potuto fin qua da Erzerum, 
per meritarsi morendo il bacio di Omar. Alla larga da codesto 


battesimo, dissi tra me, balzando fuori come un capriolo da 
quelle onde ammorbate: non ho desiderio d'essere così presto 
beato! ... 

Dopo un’ora di corsa affannosa toccammo il limitare della 
capitale dell’ Armenia, e sul bel principio, per iscaltrirci che 
dovevamo armarci di coraggio paziente, e camminare coll’olio 
santo, ne fu incontro un convoglio di morti. L’Arrives, come 
mi ricorda d’ avervi accennato, ci apriva con rara gentilezza 
la sua casa; e vi so dire che dentro quelle amiche pareti si 
correva - non lieve pericolo di lasciarvi la pelle; perchè Vera 
un andirivieni di soldati d’ogni grado e colore, cui quel galan- 
tuomo del nostro ospite non poteva, pel posto ch'egli occupava 
nell’esercito, chiudere la porta in faccia. E la peste pareva la 
si fosse impancata in caserma. Volevamo noi darla nobilmente 
a gambe: ma come fare?.. Non c’era per noi nè una carovana 
cui accompagnarci, nè un cavallo. Quindi fu allora virtù la 
necessità, e per temperare il mal umore, o se vuolsi essere più 
schietti, la paura, che tante volte fa le viste d’essere generosa 
e sprezzatrice di vita, ci mettemmo in giro per la città; col 
riguardo peraltro di tenerci lontani da tutti, e specialmente da 
coloro che portavano la faccia scialba de’ bagnatori d’Elisèh. 

Erzerum assisa nella sua valle che s’allarga ben sessanta 
miglia, se la guardi da lontano ti si affaccia maestosamente 
addossata alla gigantesca montagna di Egarli-Dagh, a cui piedi 
corre il ramo settentrionale dell’ Eufrate. Nell’ interno, come 
tutte le altre città della Turchia, è sudicia e tutta un labirinto di 
viottole strette, fiancheggiate da luride case d’argilla, cui è tetto 
generalmente un terrazzo. Nè tutte sono in piedi, chè ad ogni 
tratto ti abbatti in qualche rovina. Le mura ond’è ricinta hanno 
corona di merlì, e sono guernite da feritoje. Ma nè le mura 
nè il castello, che pare un povero vecchio che si regga a gran 
fatica sulle gambe, varrebbero a patire i guasti d’un assedio 
che durasse qualche giorni; di fatto i Russi nel 1828 se ne 
sono impadroniti; e fu allora, ne diceva l’Arrives, che la città 
venne spoglia de’ suoi cannoni. Sulla sua porta principale, detta 
dell’ Erzengian, sta un'iscrizione mezzo corrosa dall’età, e che 
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a stento può essere diciferata, tanto è posta in alto. Tuttavia, 
e guarda e guarda, ho potuto metter insieme questa parola: 
HITOPTA, 

Benchè Erzerum, da tutto quello che fin ora vi ho detto, 
voglia ricordarsi fra quelle città che più hanno sentito il guasto 
degli uomini e del tempo, conserva ancora però qualche mo- 
numento che ne attesta la passata grandezza. Tra questi si dee 
senza più annoverare la moschea di Chisteh minarah, che dalla 
casa ov'io m’aveva pigliato stanza mi s’affacciava allo sguardo. 


a 


bee At 


i Ì Maga 


col castello e il Karem del Bascià. Eccovi il disegno che n° ho 
cavato, e che ha se non altro il merito della novità, perchè 
non mi venne saputo che altro viaggiatore mai ne pubblicasse 
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copia. La si direbbe sia stata in origine una chiesa armena, 
convertita come tant’ altre dai Turchi in meschita. Rinfiancano 
codesta mia opinione i cupolini che sorgono di stile affatto 
diverso dal resto dell’edifizio. Sono dessi come quelli che mi 
vennero veduti sulle meschite della Persia: tutti, cioè, di mattoni 
a vernice, vestiti di vetri colorati. L'architettura del tempio è 
all’intutto sullo stile bizantino-saraceno. Sulle colonne che ne 
fanno distinto l’interno posano capitelli tozzi, dipinti e decorati 
con ghiribizzo di strani ornamenti. Ma ciò che v’'ha di meglio in 
quel tempio è senz'altro la cappella che vuolsi eretta a memoria 
di Cadoniah sultano dell’ Iran, che sebben volgarmente lo si 
dica fondatore, io per me lo ritengo il guastatore della chiesa 
armena ch'egli aveva pigliato ad usurpare, e dove ora ripo- 
sano le sue ceneri. E codesta cappella tutta di candidissimo 
alabastro finamente lavorato. Raccolta e conservata in quella 
moschea vedevasi già tempo una quantità d’arme e d’arnesi 
da guerra, che i Russi nel lor memorabile passaggio trovarono 
comodo di portar via. E a proposito di barbari devastatori, 
sembra che questa povera città non abbia mai saputo scher- 
mirsene; perchè lessi, come nell’evo medio, quando era più 
popolosa ed importante, i Tartari in una sola irruzione vi 
atterrassero da trecento chiese. L'autore armeno da cui trassi 
la notizia muove lunga questione intorno le diverse antiche 
denominazioni che vennero date alla città. Io m’accontenterò 
d’accennare, che la voce turca Erzerum, e l’araba Arz el room 
par che derivino etimologicamente da Arx Rome, fortezza dei 
Romani; aggiugnendo, come da’ paesani venga appellata Garèn. 

Usciva abbastanza edificato dalla moschea, quando mi vidi 


attorno una piena irruente di cani, così orribilmente grossi e 


ringhiosi che diedi addietro alcuni passi. Direte voi, che avete 
avuto la santa pazienza di tenermi compagnia fin qui: come, 
cani ancora?... La è proprio così; e bisogna dire che stavolta 
venissero attirati ad impacciarmi il passo e spaurirmi, non già 
dal ghiotto olezzo delle salsicce, come prima, ma dalla vista 
dell’incipiente manoscritto, che poteva e può essere tolto ancora 
per un fior di salame. Un galantuomo, che non m’aveva l’aria 
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d'essere appestato, da me richiesto, mi disse che quei cani 
guardavano la città da’ lupi, che nel verno correvano numerosi 
e stimolati da fame rabbiosa; sicchè, vedete come camminano 
le cose di questo mondo anche per le bestie: da noi un cane 
senza musoliera è processato .... e sapete il resto: ad Erzerum 
invece un cane che l’avesse, sarebbe per lui affare spacciato. 
Lascio facciate quelle applicazioni morali che credete del caso; 
e non vogliate che a me poveraccio tocchi la sorte de’ patrii 
cani! 


(1) AI lettore non deve far meraviglia, che il torcimanno di Tabris fosse così in 
corrente delle novità d° Europa. Aveva accompagnato fino a Teheran l'Ambasciata Fran- 
cese: pensate se non doveva saperla lunga, se la gallica parlantina avrà voluto tacergli 
della gran rete di strade ferrate, in cui pur troppo si son trovate impacciate tante 
fortune! 

(2) La piastra, che or son cinquant'anni valeva il decuplo del suo valore, e che. 
al par della merce, ha in Turchia un valor nominale e variabilissimo, era ridotta di 
que’ dì alla meschina espressione di 8 soldi di tira italiana! La zecca turca, battendo 
codesta moneta, intasca con frodolento lucro ogn’anno qualche milioni, perocche il 
governo costi paga i suoi debiti con certe monete di lega che valgono veramente 
poco più dello stagno. Ma ne deriva, che vien anco danneggiata in ciò che riceve. La 
quota dei diritti e dei balzelli non muta; perciò il tesoro riceve ciascun anno una 
somma inferiore a quella che si avria dovuto versare. Qui gli è proprio il caso di dire 
che l'inganno va a casa dell’ingannatore! Intanto in Turchia trovi monete d’oro di 20, 
di 10, di 7 piastre; d’argento di 8, di 3, di una, di mezza piastra; e monete di rame 
inargentate d’un para; l'equivalente al 40° d’ una piastra; cioè 28 quarantesimi d'un 
venticinquesimo! Dio! è roba da perdere la testa con quelle frazioni di frazioni, che 
ricordano pressa poco la potenza turca che si va di giorno in giorno sbocconcellando 
in dosi omeopatiche. La è però questa una medicina che torna comoda alla Russia, e 
dacchè ne ha preso l'abitudine, pare si metta indosso un po’ di carne! .. 

Mi sovvengo adesso di non aver accennato il prezzo de’ rimedi comperati. A dirla 
schietta però l'ho fatto apposta. Non voglio s'abbia a contare da taluni, che qui in 
Milano nella bottega de’ farmacisti si paga anche il fiato; che gli speziali sono più 
turchi da noi che laggiù! .. Oh che bestemmiaccia! 

(3) Suona in turco gran vallata. Ma i Greci, che l'abitano in gran parte, le danno 
nome Vaticolpos, dalla profondità del golfo che intorno la cinge. Tutte quante le lega- 
zioni straniere vi scelsero amena stanza a scanso dei calori della state. Primeggia tra 
queste il palazzo dell’ambasciator di Russia. Sulle cime di Buiukderch, presso un kiosko 
che appartiene al nunzio austriaco, additano alcuni avanzi d'un tempio di Venere 
liberatrice ! 

(4) Detta in turco Sinap, o Sinub. Strabone a° suoi tempi classificava questa città 
fra le più importanti delle rive del Ponto. Costrutta da° Milesii, e presto cresciuta in 
grandezza ed in forza, dominò colle sue flotte tutto il mare che è al di qua dell’ isole 
Cianee; al di la divise coi Greci le alterne vicende di replicate battaglie. Quando libera, 
quando soggetta a Tarman, ad Eupatore, viddesi infine tributaria de’ Romani, che la 
stabilirono metropoli del Ponto. Di que’ tempi era ricca di ginnasi, di portici, e vantava i 
molti capolavori d’arte, che Lucullo, come l’ebbe fatta sua, penso ben fatto di trasportar 
seco. Tiranneggiata dal re Farnace, ristabilita da Giulio Cesare, che la salutò col nome 
di Colonia Julia Felix Sinop, fu anche culla a° più uomini illustri; a Diogene il cinico, 
a Timoteo Patrione, filosofi; a Dasilo e a Batone, poeti. Nel medio evo venne occupata 
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dai Genovesi; e come bene per allora vi si stabilissero, lo ricordano gli avanzi del 
castello, e le spesse torri onde l’ebbero ricinta. AI presente Sinop menomata dai secoli, 
dalle guerre, ed anzi ch’altro dalle tendenze annientatrici de' suoi ultimi padroni, ostenta 
nulla che valga più de’ suoi cantieri, che non si meritano per altro un panegirico. Le 
navi da guerra che n’escono ogni anno, contano da venti a venticinque cannoni. Vuolsi 
a torto che Sinop tocchi a° 10,000 abitanti. Le sue case son ricinte in gran parte dalle 
antiche mura, che Carpani e Mongeri mi dissero costrutte con avanzi di monumenti 
greci e romani. Il tratto che la disgiunge dal mare è tutto seminato di pietre scalpellate, 
che si direbbe servissero ad antichi sacrifici. Alcune le vedi scolpite di greche iscrizioni. 
Le vicinanze di Sinop altro non sono che maremma e scopeti; per modo che si direbbe 
bugiarda quella voce che fece questa una terra abbondante di frutte squisite. Plinio 
(lib. 83, c. 6) vuole che di qui si traesse la Senopia, atta alla pittura ed alla medicina, 
e che non si sa più cosa fosse veramente. Chi fosse vago di conoscere le diverse opinioni 
che si ebbero intorno ad essa può cercarle, per esempio, nel Trattato della pittura di 
Cennino Cennini, al cap. 38 e nella nota appostavi, edizione di Roma (1824) del cav, 
Giuseppe Tambroni, il quale opina, che in sostanza fosse la terra rossa scura, o un 
ossido di ferro bruno, terzo grado dell’ossidazione di questo metallo. Quivi poi, se- 
condo Strabone (Gcog., lib. 2), si pescavano le pelamydes, nome che davasi a' tonni 
prima che avessero raggiunto l’anno. 

(5) L’Amysos degli antichi. Ricostrutta da principi Cappadoci, sotto il dominio 
Ateniese ebbe nome Pirroea. Eupatore fabbricò parte delle sue mura, ed ornolla di 
templi. Demolita in seguito da Lucullo che la prese d'assedio, Pompeo la riedificava, vi 
teneva residenza, e l’appellava Pompeiopoli. Maometto II atterrò tutti monumenti che 
potrebbero ricordare la sua grandezza passata. Le stesse sue mura rovinose accennano 
le turche devastazioni. . 

(6) Tirebolos, Tripoli. Dalle tre cime ond’è terminata quella rupe, Hamilton è 
d'avviso che la città sortisse il nome. (Acisen in klein Asien, Pontus, und Armenien, 
Leipzig, 1843). 

(7) A quell’arido monte fu ben applicato il nome turco di dz tepeh, la grigia collina; 
formata di trachiti di colore azzurrognolo, e coperta d'un conglomerato di tufi e di 
piccole pietre di origine vulcanica. Il viaggiatore Hamilton vi trovò molti cristalli d’or- 
niblenda e tormalina, uno de’ quali crociforme. 

(8) Qui tornerebbe a proposito far menzione delle vicende che ricorda quel castello; 
ma accenniamo dapprima alla remota origine della citta. Fondata secondo gli storici 
greci da una colonia Sinopense, rimase indipendente sino alla conquista che ne fecero 
i re del Ponto. I Romani a questi la tolsero, e ne formarono la capitale delle provincie 
del Ponto Cappadocio. Nel medio evo, quando Bisanzio cadde in poter dei Latini, Alessio, 
l’erede legittimo de’ Comneni, venne eletto duca di Trebisonda; e ne’ tumulti di quel 
politico rovescio allargo allora il dominio dal Fasi a Sinop. Nel 1416, regnante David 
Comneno, la repubblica Genovese per sue viste commerciali se ne fe’ signora. Ed ecco 
un nuovo scalo che quegli arditi mercanti aggregarono alle loro conquiste orientali. 
E poi si dica agl’Italiani d’andare a pigliar lezione dagl’Inglesi! Varii sono i pareri 
intorno all’epoca ed alla mano che ha levato quel castello. Io per me son d’avviso 
che la è roba genovese; e basti a rinfiancare questa mia opinione l'autorità di Giorgio 
Stella (Muratori, Rerum Italic. Script. - Ann. Rerum Genuens. Georgii Stella). Vicino 
alla cittadella sorge il palazzo del governatore, Mutzelim, ch'è alla testa di tutti gli 
altri minor capi della costa infino a Batun allo sbocco dello Tsciorok. Per altro lo stile 
di quell’edifizio m’'induce a supporre che servisse un tempo a difesa, non altrimenti 
che l’altro vicino. Claviio nel 1404 trovò due castelli a Trebisonda; uno occupavanio 
i Genovesi, l’altro i Veneziani. L'attuale palazzo del Mutzelim non sarebbe egli il 


131 ° 


castello in allora occupato da quest’ ultimi? AI presente vi si conserva una preziosa 
memoria, il trono di Amurat. Ma il governatore Abdullah che abitava la sfasciata reggia 
colla corte voluttuosa delle sue molte odalische, aveva buone ragioni per impedire fosse 
visitata da chicchessia; nè valeva per questo un diploma d’antichità o d° antiquario. 

(9) Ghewisclik, Karakaban, Madeen, Vessermèk, Balakoi, Baiburt, Erverèk, Dascia- 
guel, Attadsah, Erzerum. Che nomi direte? Eppure le stazioni sono un tantino peggio! 

(10) Un rovinoso bazar di forma quadrata con due finestrelle per facciata, che 
vuolsi costrutto da° Genovesi per uso di polveriera; un cavalcavia gettato sulla valle 
che separa la città dal sobborgo, qualch’altra meschita e qualche bagni non ineleganti, 
ecco quanto saprebbero accennare i cittadini di Trapezos, se avessero imparato a far 
le guide a mo’ dei giornalisti francesi. 

(11) In fra que’ pini, che appartenevano per la più parte alle specie dell’aVies, 
del larir e del Caramanica, vedevamo spessissima e lussureggiante l’Althea armeniaca, 
che per vero dire è poco dissimile dalla canadina, tranne le foglie non digitate e i 
peduncoli più corti. Ne trasportammo i semi in Italia. L'Azal@ea pontica ed il Rhoda- 
dendron ponticuni, onde son investite le fesse muraglie del castello di Trebisonda, 
crescono del pari in quella selva con mirabile rigoglio. Credevano gli antichi che l’api 
nudrite del succo di que’ fiori deponessero un miele unico al mondo, che invece d'esser 
dolce pizzicava il palato d’un sapor acre ed amaro! (V. Xenoph., Ciroped. IV, 8; Strab., 
XII, 3; Plin., XXII, 13; Steph. Biz. all’articolo 7rapezos, e Procop., De dello Gothico). 

(12) È il canis aureus di Linneo. Grosso a un dipresso come un cane domestico, 
ha orecchie acute, d'un grigio gialliccio il pelo del dosso, bianco il disotto e nera la 
coda all’ estremità. Animale comunissimo in Armenia ed in Persia. Vive in truppe nu- 
merose, € scavasi le tane perfino entro lc case abitate. Esala un odor forte, disgustoso, 
ed è mai sempre perseguitato dai cani domestici. Assale raramente l’uomo e gli altri 
animali, fugge peritoso al più lieve rumore, dissotterra i cadaveri ne'° cimiteri; e di 
notte per la solitudine dei deserti dà in tali guaiti da impaurire qualsiasi più intrepido 
viaggiatore. 

(13) Malgrado che quei Greci abbiansi ne’ dintorni numerosi conventi, e muovano 
spesso in pellegrinaggio votivo ad un tempio dedicato a S. Giovanni, che spicca sublime 
dalla cima di un monte. Vuolsi in paese che la popolazione di Gumisc kaneh non 
oltrepassi i 3,000, tulti compresi. 

(14) Son per fermo le mentovate dal nostro Marco Polo coll’epiteto di ricchissime; 
e di fatto non ne vanta di migliori la Turchia. Oltre al piombo producono eziandio 
dell’argento e dell'oro; quest’ ultimo in poca quantita. Codesti metalli inviansi annual- 
mente a Costantinopoli; il piombo è di tutta proprietà di messer lo Turco direttore, 
perche arricchisca alla meglio e faccia le viste di coprir le spese. Malgrado la segnalata 
imperizia degli operai, il lavoro continuato di nove mesi dell’anno offre un valor netto 
di 37,000 piastre al giorno. Da queste però dovrebbersi dedurre le spese di trasporto 
del minerale; spese che non si fanno, perchè il governo le considera come tributo. Da 
così ladra economia ne viene che i sudditi dell’impero, temendo d’essere aggravati 
d’un lavoro senza mercede, si fanno un dovere di tener ascose quelle fonti di ricchezza. 
Quindi la diffidenza di quella popolazione verso gl’incauti viaggiatori che accennassero 
la menoma voglia di darsi a simili ricerche. Gli operai addetti alle miniere sono dai 
30 ai 60; di questi la metà è occupata agli scavi, l’altra a’ forni. II monte in cui 
s'opera l'unica miniera ha nome Gumisc dagh, monte d’argento. Ecco quanto mi venne 
fatto di raccogliere da que’ del paese. - Parlando di prodotti preziosi, giova ricordare, 
come agli antichi fossero anche noti i Sardonyx d'Armenia, che Plinio appella /auda- 
biles, sed pallenti zona (Plin., Hist. nat., lib. 37). 

(18) Vedi Hamilton più sopra citato. 
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(16) Quell’altipiano non manca nè di lupi, né di volpi, né di sciakal: così pure vi 
abbondano i cervi, i camosci, i capri selvatici e le martore chiamate in paese zerdaca. 

(17) Questo fiume che trae da moltissime sorgenti ha pure due grandi rami che 
contendonsi l'onore d'essere il vero EupAraftes degli antichi. I Kura su formasi in vici- 
nanza d'Erzerum dall'unione di due altri fiumi; un de’ quali, dice Maltebrun, corrisponde 
forse al Lycus di Plinio. L'altro, detto in persiano Murad ciai, acqua del desiderio, 
scaturisce non lungi da Baiazit, fra° monti A/ah Dagl, anticamente Hadus, ai quali 
l’Ararat appartiene. Entrambi questi rami meschian lor acque al disotto del villaggio di 
Senarvir; non già presso la città di Arabkir, come vorrebbe quel geografo cui mi pro- 
fesso debitore di tante notizie. 

(18) Gli abitanti d’Erzerum, dietro le informazioni da me desunte sul sito, toccano 
appena ai 16,000; cifra che può sembrare un tantin bassa a qualche geografo che gliene 
accordò assai di più. Nel suo bazar mal costrutto e di legno si scambiano le sete 
crude e lavorate, non che le lane di cachemir che gl’invia la Persia, con cotoni e co- 
loniali. L'inglese Hamilton vuole che vi si spacci un valore di 18 milioni di franchi 
all'anno in cotone di manifattura inglese! Ad ogni modo vi si fa un commercio discre- 
tamente operoso; e Russia, Francia ed Inghilterra vi tengono lor consoli. 

Era probabilmente in Erzerum che risiedeva il Bailo Veneziano dell'Armenia. Co- 
desta carica la doveva essere rilevante, dacche il doge Gradenigo nel 4310, dopo la 
congiura di Bajamonte Tiepolo, s'affretta a dare a quel Bailo un preciso ragguaglio del- 
l'avvenuto, in una lettera latina. (Vedi Muratori, Herum Italic. Scriptores; Sanudo, 
Vite de° Dogi Veneti). 

In quanto alle specie d’insetti che si raccolsero in questo tratto d'Armenia, le si 
troveranno unite a quelle apposte in nota al capitolo seguente. 
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CAPITOLO QUARTO 


ARMENIA. 


Peste ad Erzerum. - Un Xervandàr. - Partenza. - Un Santone, Seyd. - Hassan kaleh. - 
L'Arasse. - Il banchetto degli avoltoi. - Palankioli e ta sua carovana. - Il Galeun, 
il Pilaw; un risotto alla milanese. - L’ Eufrate. - Ribalderie de’ Curdi. - La fidanzata 
di Koi. - Eccmiazin; il suo Papass e i suoi monaci. - Baiazit.- L’Ararat. - Karaklissa. - 
Una quarantena sulla frontiera deila Persia. - Caccia del falco. 


UANDO mettemmo piede ad Erze- 
rum, già da forse mezz’ anno 
questa sciagurata città era orri- 
bilmente travagliata dalla peste. 
Sulle prime, qui come dapper- 
tutto, furono i cenci e gli stracci che andarono all’aria: poche 
e rade erano le vittime; ma una maledetta caldura di quattro 
lunghi mesi, senza beneficio di pioggia mai, vi aveva messo 
una lena irrefrenata. I cittadini che da un pezzo e ripetuta- 
mente s'erano misurati coll’armi avvelenate di questo contagio, 
l'avevano visto capitare coll’apatia inconsapevole del fatalismo 
musulmano. Ma appena che lo videro far larga piazza dintorno 


a sè, e menar la falce addosso a quanto avevano di più caro, 
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oh! allora, più d’un’abitudine indifferente potè la paura e l’af- 
fetto; e molti, cui le sostanze o il disertamento della casa il 
consentivano, si trafugavano a quest’aere ammorbato, a queste 
mura sulle quali la morte aveva tracciato con lividi caratteri 
tante dolorose memorie. Io per me, rintronate ancora le orec- 
chie dall’ assordante frastuono di Stambul, sorpresi |’ infelice 
città in quel silenzio sospiroso (mi si passi l’ epiteto), che 
stringe il cuore quasi agonia d’un popolo intero. Voi tutti che 
avete letto e pianto sulle eterne pagine che pinsero con tinte 
così lugubri, così solenni, così vere le pesti di Firenze e di 
Milano, potrete assai facilmente farvi capaci delle miserie, cui 
c’era forza essere spettatori, non che del pericolo che ci rom- 
bava ad ogni ora sulla testa in que’ giorni di forzata ed ango- 
sciosa dimora. 

Il gemito delle donne sconsolate, il rantolo de’ morenti va- 
nivano, come eco dolorosa e lontana, fin per entro le pareti del 
nostro domicilio; e quando, per torci alla mesta solitudine casa- 
linga, ci facevamo sospettosi sulla strada, erano lunghe file di 
gente d’ogni sesso ed età, che, pallida la faccia, l’occhio immoto, 
mal certo il passo, pellegrinavano dalla patria, forse per incon- 
trare una morte più spaventosa in mezzo a lande sconosciute: 
era un proceder lento, incessante di carri trascinati a fatica da 
una coppia di bufali che sudavano sotto il peso de’ morti, che 
ammontati e pendenti da’ quattro lati di que’ cimiteri ambulanti 
solcavano della mano e del piede penzolone la polvere della 
via. Nè mi fosse venuto desiderio mai di portarmi fuori di 
Erzerum affine di respirare aria più pura, di fuggire lo spetta- 
colo della moria! Chè la campagna era tutto un lastrico fetente 
di cadaveri già disfatti dalla putredine, nè parea vero che la 
peste n’avesse tanti mietuto. Credete voi che in mezzo ad una 
miseria che la descrizione non può raggiungere, si pensasse 
a qualche salutare provvedimento? Nemmanco per sogno. I 
Turchi sono pur troppo come certi uomini che conosco io, i 
quali hanno una fede sterminata nel tempo, nè fanno le viste 
di sapere, nel patrio intento di schivare nobilmente un’impor- 
tuna fatica, che nelle cose di quaggiù il tempo cammina un po’ 
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anche colle gambe degli uomini.... Quindici giorni prima del 
nostro arrivo la morte aveva tolto issofatto di mezzo il più gio- 
vane dei due Pascià di Erzerum, uomo quant'altro mai brutale, 
ladro e feroce; il collega più cauto, serratosi a due mandate 
nel Karem, dimenticava la pubblica calamità negli abbracci 
delle sue donne: e perchè i codardi non mancano mai di com- 
pagnia, il console francese, pel quale c’ erano state regalate 
qualche commendatizie, aveva, dalle donne in fuori, imitato lo 
splendido esempio. Fattici alla casa di lui, la vedemmo tutta 
quanta rigirata dalle spire di denso fumo, cui erano alimento 
cumuli di paglia e di stallatico e di-zolfo, che ne muravano 
l’entrata a mo’ di trincera. Il carissimo ministro della gran 
nazione spuntava come un fumajuolo sul terrazzo della sua 
casa, perchè non s’avesse a dire ch'egli non teneva d’ occhio 
alla calamità de’ fratelli, e dall'alto, come la divina provvi- 
denza, non vegliasse sovra di loro: di là quell’incensato Visnù, 
con una voce che tradiva la tremarella ond’era agitato, si fece 
leggere le commendatizie, quindi nè sciorinò un indirizzo di 
parole gentili, che valeva presso a poco come tutti gli indirizzi 


‘che da qualch’ anni sono di moda nel suo paese; e poi . ... 


ne accommiatò con Dio. Il console inglese all’incontro, senza 
darsi avvertito della strage e del pericolo, volle che ci tenes- 
simo padroni di casa sua. Freddo e compassato a prim’ ab- 
bordo come tutti i suoi compaesani, nello schietto abbandono 


de’ famigliari colloquii apriva la bell’ anima sua, e non tera. 


possibile negartegli amico: di modi semplici ed eleganti, d’abi- 
tudini studiose, sì ricreava del peso degli affari nelle ricerche 
scientifiche, e possedeva una raccolta abbastanza preziosa di 
geologia. Non è a dirsi come per lui vantaggiasse presso il 
popolo il nome britannico. 

E perchè anche qui mi venisse dato di benedire alla co- 
raggiosa pazienza, alle segrete virtù di quest’Italia mia, ebbi 
l’onore di stringere dimestichezza coll’egregio D. Mazza da 
Genova, il quale pareva si moltiplicasse per tornar utile a 
tanti infelici, e vincere la violenza di un morbo, che sfidava 
l’operosità e la scienza medica. Una sera, non coll’impassibilità 
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dell’uomo dell’arte, ma col cuore, colle lagrime, si sarebbe 
detto, d’una suora di carità, ne contava come in quello stesso 
dì il numero de’ morti toccasse poco meno dei duecento. I] 
cielo ti rimeriti degnamente, o generoso! (1) 

Il tergiuman Mussah-Babaly e le scorte c'erano finalmente 
arrivate da Trebisonda coi cammelli: ma codeste bestie s'erano 
incamminate il dì stesso co’ loro guidatori a Bagdad; chè non 
era Erzerum luogo da fermata, o da prender carichi. Potete 
figurarvi come la corresse per noi, in una città deserta, ap- 
pestata e senza un misero ciuco che ne pigliasse in groppa per 
fuggire lo spavento e la morte! Mussah appena giunto ne menò 
in casa un Kercandar di Sciraz, che affine di sollevarci lo 
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spirito, ne disse ch’egli aveva tutte le sue bestie in coda di 
una carovana, che non era prudentemente passata per Erzerum, 
ma che avremmo trovato senz'altro a Tabriz! Per chi monta 
in arcione di un pajo di gambe, sian pur desse robuste e 
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pronte al salto, la camminata era lunga abbastanza. E qui 
pure fummo costretti persuaderci che gli uomini dappertutto 
sono schiavi de’ pregiudizi e de’ nomi; perchè quasi quasi ci 
eravamo tirati addosso una mala briga, per l’innocente dimen- 
ticanza d’un titolo che nel galateo del paese si competeva al 
Kervandar. Quando codesta gente ha compiuto una bella volta 
il pellegrinaggio alla Mecca, voglionsi insignire del predicato 
di Masciadgi, uomo della Mecca, che val quanto dire: un 
galantuomo (ed anche no) di Persia, che ha pestato da mille 
miglia di sabbia, ed ha patito bell’e bene la sete. 

E voce che i Persiani vincano di molto i Turchi in cor- 
ruttela; ma la sanno accoppiare ad una maravigliosa attività 
quando si tratta d’ingrossare le tasche. Si direbbero inglesi 
imbarbariti. Fatto sta che il Masciadgi, colla bacchetta di che 
mago non so, potè metterci innanzi al domani quattro eccel- 
lenti cavalcature, che trovammo quasi per opera d° incanto 
accresciute d’ altre sei il giorno della partenza. Capirete che 
a quella vista mi cadde affatto di mente la peste, e come le 
abbandonate scuderie del morto Pascià avessero potuto agevo- 
lare quel tiro felice di mano del nostro venerabile pellegrino. 
L’idea di attraversare il deserto sulla gobba de’ cammelli, on- 
deggianti sulle gambe a mo’ di barche, ne mettea a leva lo 
stomaco; quindi senza tante chiacchiere ne parve avere ru- 
bato il lardo alla gatta, comperando quelle bestie a quaranta 


toman (3) per testa. E quel negozio buono per noi, non era ‘ 


proprio cattivo nemmanco pel mercante persiano, cuì probabil- 


mente costavano il pugno di fave, col quale le aveva invitate ‘ 


a tenergli dietro. Mussah, nel metterle alla via, scappava su in 
una dozzina di frasi ammirative, e ne chiariva come avessero 
vantaggio. di forme, di vigoria, d'intelligenza sovra tutte l’altre 
razze trany (z). 

Sull’ora della partenza il console inglese, non meno gentile 
che coraggioso ospite, s’affrettò per darci il buon viaggio, e 
volle esserci largo d’alquante commendatizie per Tabriz, Te- 
heran ed Ispahan. Di queste la più potente, e che doveva 
renderci agevole il passo per l’Indie Orientali era indiritta a 
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sir John Mak-Neil, ministro plenipotenziario inglese presso lo 
Sciah. Quel cortese ne accommiatava col sentimento di una 
profonda tristezza, come colui che aveva preso a volerci bene, 
e che sapeva che forse una quindicina di giorni ancora ci sa- 
remmo aggirati fra le miserie della peste, qualora per soprappiù 
non ci rompesse addosso l’assalto de’ Curdi ladroni. Fra’ con- 
sigli dell'addio ne ricordò di schivar l'abitato, e d’ accampare 
all’aperto, vigili sempre ed armati. 

Formavano carovana con noi il (ergiuman Mussah, il Ker- 
candar Masciadgi, un mozzo, katergi, ed un Seyd, santone 
persiano; reverendo che s’era associato agli infedeli, frengiss, 
pel santissimo scopo di salvare la pelle e di raggiungere, col 
permesso di Allah, la grossa carovana armena che ci aveva 
preceduto di tre giorni. Indugiatosi costui ne’ bazar di Erzerum 
per insaccare qualche cibaria, s'era dato premura di farci av- 
visati d’aspettarlo; o d'avere per lo meno la compiacenza di 
pigliare con noi il suo cavallo già bell’ ed allestito : avrebbe 
così cominciato la lunga sua corsa con una passeggiata. 

Quando piacque al Signore ci togliemmo da Erzerum, in- 
vocando benigno il cielo agli amici rimasti, che dalla porta ne 
contraccambiavano l’augurio gentile con un disperato tentennar 
del capo, che si sarebbe detto l'estremo saluto d’un morente 
che ha perduto tutta speranza di vita. C' eravamo di poco di- 
lungati dalle mura, quand’ecco farsi innanzi come segugio ane- 


‘ Jante sulle peste d’un lepre, il nostro santone, cui pareva un 


secolo la brev’ora impiegata a raggiungerci; stracco, s’intende, 
e bramoso d’inforcare la sua cavalcatura. Era così giallo e 
intristito nel volto, che subito mi colse ribrezzo e paura non 
avesse quel novell’arrivato a regalarci compagno il nemico cui 
c'eravamo affrettati di mostrare i talloni. Nè di poco s’accrebbe 
lo stato inquieto dell’animo, quando m’accorsi che nella pressa 
della partenza avevo scambiato il mio col suo cavallo, tratto 
in inganno dal bianco mantello e dalle selle trapunte in verde, 
che son proprie de’ santoni di Persia. L'occhio correva sospet- 
toso e, quasi a dire, convulso dal santone alla sella premuta, e 
da questa a lui, sicchè mi parea già per le vene serpeggiasse 


159 


il veleno della peste, e di sentirmi per le punte di fetido ga- - 


vocciolo stirare la pelle; e quegli credendo ch'io il guardassi 


così perchè compreso da rispetto, si fece a dirmi coll’ aria 


persuasa d’uno scimunito pigliato all’ esca d’ una adulazione 
smaccata: tu m'hai la cera d’un Nazari, cui AZlah destina 
alle glorie perenni degli Sciiti, veri credenti. Aly accoglierà la 
calda preghiera che io suo legittimo discendente innalzo per 
te, e tu aprirai umile e riverente l’orecchio alle verità che 
sgorgheranno dal mio labbro come onda salutare, perchè si 
innaffii di benefica pioggia l’ arido campo dell’anima tua! Al 
diavolo l’Oriente e le sue figure, diceva dentro da me a quella 
spifferata: gli è proprio adesso che mi sento voglia di buttarmi 
tra le braccia di Maometto e de’ suoi confratelli Omar od Aly/... 
E perchè quell’inspirato volesse tenersi tranquillo e lontano, 
gli soggiunsi che d’articoli di fede avremmo tenuto discorso a 
miglior tempo; ma egli senza darsi per inteso, tirò diritto dicendo 
che Maometto guarda propizio agli Sci, e più del sangue di 
trentasei Nazari gli è caro quello d’un Sunnita scannato in 
onor suo (4) (avviso consolante a chi fa via nella Persia, purchè 
non s’abbia la fortuna d’essere uno di que’ trentasei! ); quindi 
senza prender fiato nominò ad uno ad uno i rappresentanti 
del profeta; vale a dire, lo Sceik-al-Zslam o capo dell’Islamismo, 
i Buiuk-akuss o grandi ministri, le innumeri gerarchie dei 
Mollah o preti, capi di città o di provincie di second’ ordine, 
cui è diritto di emanare e sancire leggi novelle, che solo ponno 
essere revocate dallo Sciah o dallo Sceik-al-Islam: di ragunare 
il popolo alla preghiera, di circoncidere, di consecrar nozze e 
dar sepoltura. Avrete senz’ altro indovinato che li Seyd, come 
legittimi discendenti d’ Aly, vantaggiano tutti questi rappresen- 
tanti del profeta in santità ed importanza: e perchè aveste a 
far tacere ogni dubbio in proposito, mi basterebbe ripetervi il 
panegirico che il Santone mi fece di lui e de’ suoi confratelli; 
ma per ora lasciamola lì. Io per me ho sulle corna tutti i pa- 


Eccoci in cammino. Muti il passo sur una lunga stesa di 
campi, su cui s'intrecciano capricciose erbe parassite, in mezzo 
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+ a qualche fusto di grano; chè già la peste li ha mietuti de’ suoi 


coltivatori. Non vorrei per altro che credeste essere qui in 
tempi migliori apprezzati i benefici dell’agricoltura: l’armeno 
del secol nostro è ancora l’armeno di Strabone, trascurato e 
poltrone: Armenia, cum ne minimam quidem culturam habeat, 
tamen bona omnia et sine sulione, inarata, gignit; multisque 
in locis semel sata bis terque fructum affert. In difetto d’uomini 
vedevi ne’ solchi pedovare od aleggiare su per.le cime di quel 
bizzarro verde il Cursorius asiaticus, non che l’europeus, che 
è del pari comunissimo in queste regioni; più, schiere d’anitre 
selvatiche, beccacce, beccaccine e quaglie. Il Masciadgi ne volle 
imparare in che modo i Persiani caccino quest'ultime. Ficcate 
due mazze per entro la cintura, di guisa ch’abbiano a passar 
per le maniche della sottana, ed alto levate sicchè raffigurino 
un grosso animale cornuto, le tapinelle ingannate accorrono a 


La sera ci coglie sulla cima di que’ monti, che fanno ser- 
raglio alla valle di Erzerum, e sì congiungono alle giogaje 
parallele d’Aggi dagh e Kiscmir dagh. La notturna oscurità 
ci asconde i luridi casolari e le peggiori miserie della borgata 
di Alvar, che sorge mezzana tra l’Arasse e l'Eufrate. Fratelli 
entrambi, dalla rupe nativa questi si volge al golfo Persico, 
quegli al Caspio, dopo aver meschiato forse un cinquanta mi- 
glia prima le sue coll’acque del fiume Kur, il Cyrus degli an- 
tichi (s); e tanto vale ad indicarti di quanto s’innalzi la pianura 
d’Erzerum sopra il livello del mare. 

Salutammo l’alba del dì vegnente sugli anfratti di una rupe 
pittoresca ch'è fondamento alla catena principale del Taurus 
accennato da Strabone. L’uva spina e la rosa montana pian- 
tano le loro barbe fra quegli strati silicei, e intrecciano naturale 
ghirlanda di fiori e di frutti ad una altezza cui non arriva la 
mano dell’uomo. Gli è un arazzo trapunto a rabeschi verdi e 
rossi sopra uno sterminato fondo d’argento. All’ estrema falda 
della roccia alquanti monticelli di fango concreto fanno volta 
ad altrettante nicchie sotterranee; quivi stanno rintanate, come 
nottole paurose della luce, da circa venti famiglie armene. 
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L’Arasse comincia a tenerti compagnia: incomoda però, come 
quegli che non ha ponti, e che d’uopo è guadare a mo’ di 
ranocchi. Qui, se crediamo a Giustino, Ciro trovò morte com- 
battendo contro gli Sciti e contro quella Tamiri che sbramò 
nel sangue d’un nemico improvvido l’ offeso amor materno. 
Ricordavi que’ versi dell’ Alighieri: 


Mostrava la ruina e’l crudo scempio 
Che fe Tamiri, quando disse u Ciro, 
Sanque sitisti, ed io di sangue l'empio. 


Vedi sulla riva del fiume, quasi cumulo di rovine abban- 
donate, le cadenti capanne d’Hassan kaleh; la peste e il mal 
governo degli Agà hanno soffocato ogni palpito di vita in queste 
mura desolate, in cui scorgi qualche traccia d’antico stile geno- 
vese e bizantino. Sulla cresta della rupe porfiritica che torreg- 
gia a mezzodì si tiene a malo stento in piedi qualche avanzo 
dell’antica cittadella. I Russi che menarono tanto guasto ad Er- 
zerum, spogliarono codesto forte de’ cannoni ond’era guernito. 
A qualche passi della città sgorgano copiose fonti d’acque ter- 
mali, più calde che non siano quelle d’Eliseh, e che si direbbero 
bollenti. Vennero raccolte in capaci bacini a guisa di bagni, 
e vi saremmo calati volontieri per la gradinata di pietra che 
i Turchi vi hanno praticato, se la memoria di quanto c’era 
capitato ad Eliseh non ci avesse imparato ad odiare tutte le 
terme d’ Armenia. Sulle pianure vicine all’Arasse spunta, tra- 
mezzo agli sterpi, qualche arbusto d’Asclepias laniflora, che il 
Seyd si dava attorno per raccogliere: io sulle prime m°era im- 
maginato che quell’erbe servire dovessero a profumare qualche 
sagrifizio: ma il taumaturgo mi fe’ noto, come il sugo di quel 
fiore impastato col burro fosse efficacissimo a guarir gli scab- 
biosi. Oh! come si risolvevano in nebbia i miei sogni d’Oriente 
tra le paure della peste, le minacce di scabbia futura e i nembi 
di zanzare che s’alzavano in quel dì a tormentarci la pelle in 
compagnia d’una fetida miriade di cimici diurne, che i paesani 


chiamano sciebghez, corrieri notturni! 
20 
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Ad una notte non confortata da uno spiro d’aria succedeva 
un’alba soffocante, quindi un tal mattino, al cui paraggio i 
nostri sollioni sono una frescura! Ti dilunghi da Hassan kaleh, 
e subito ti s’ allarga dinanzi un’ immensa solitudine, pel cui 
mezzo discorre l'Arasse. I bizzarri serpeggiamenti delle sue 
onde argentine si perdono lontani fra gli ondeggiamenti di 
quella landa rossastra e si confondono fra i vapori de’ monti 
che s’elevano a manca. A sei ore da Hassan kaleh, laddove il 
fiume fatto è più grosso del tributo de’ monti vicini, un buon 
ponte di sette archi t’ offre un comodo varco; se non che il 
furiar dell’ acque 


.... pontem indignatus Araxes 


ne ha portati via due; e si è cercato di rimediare al guasto 
come si poteva meglio, con un filare di pali piantati a sghembo. 
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Quel po’ di via che la corrente ha concesso al ponte è lastri- 
cato di pietre poligone del color dell’ocria, disposte di maniera 
che ti rammentano la via Appia. Quindi |’ Arasse a un tratto 
diverte il suo corso verso sud-est, lungo una pianura che via 
via digrada in curva leggiera; ed urta precipite e violento fra 
massi da non permettere sul dorso solco di nave, checchè ne 
cantino alcuni geografi. Sebben favolosa, la descrizione che 
Pomponio Mela ha lasciato di questa vorticosa fiumana è bella 


e buona co’ suoi poetici colori a mettercene sott'occhio il corso 
balzano. « Staccatosi dai fianchi del Tauro (traduco come so 
meglio quell’antico scrittore) |’ Arasse, finchè bagna i campi 
d’Armenia, si volge placido e mansueto sì che non t’accorgi 


. del suo corso. Ma appena s’ingolfa tra’ monti, strozzato nel- 


l'alveo e cresciuto a furia, si frange agli opposti scogli con 
tanto impeto e fragore ‘che, laddove il letto s’inabissa a preci- 
pizio, non piega di subito l’onde sue, ma le sostiene e lancia 
lontano nell’aere per meglio d’un jugero! » 

Lasciato il fiume a sinistra, muovi sur un terreno argilloso, 
uniforme, limitato all'orizzonte dai gioghi del Kurdistan che 
da levante a tramontana gli sì levano intorno. Il Seyd, cammi- 
nando sotto quel sole che ci voleva cotti, pareva vantaggiasse 
di vigoria e di cera, mentre noi poveri lombardi procedevamo 
impensieriti e taciturni. Perchè non ci dessimo in braccio alla 
malinconia, eccotelo profittare del nostro silenzio, dar vita ai 
mantici del suo polmone, ed escirne con uno strano ed acu- 
tissimo strido che avrebbe rintronato le orecchie di un sordo; 
quindi erano trilli e note oscillanti e garbugli in falsetto, di 
quando in quando interrotti a bella posta per leggere sul no- 
stro labbro una parola d’ ammirazione, e per gustare nella 
calma solenne, o per dir meglio sepolcrale della solitudine, 
l’armonioso vanire delle sue note. E questa nè più nè meno 
la musica de’ Persiani. Le parole che il nostro santone così 
musicava dovevano essere abbastanza allegre e brillanti, perchè 
Mussah, Masciadgi ed il katergi accompagnavano ciascuna 
posata d’uno scroscio di risa, e salutavano l’ultimo verso delle 
strofe con una festevole acclamazione. Il canto del sacerdote 
melomane o melone, che tutti da noi in fuori trovavano così 
grazioso, e che aveva saputo meritargli tanti afferium, bene, 
bene, era probabilmente inspirato dal sapere vicina una co- 
lonia di Sciili devoti . .... 

Il terreno meno elevato ti consente la vista d’un ammasso 
di casipole, onde si forma il villaggio di Baluk. Non anima nata 
s'aggirava per quelle mute e rovinose tane. Un’aria viziata e 
che odora di peste accenna a un monte di cadaveri insepolti 
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e putrefatti, sui quali ad ali distese gavazza e sì pasce uno 
stormo d’oscuri avoltoi, de’ quali mai mi vennero veduti i 
più tristi e lugubri. Qualche colpi d’archibugio sperdono a 
stento gli alati commensali di quell’orribile banchetto, che pog- 
giano con prolungato rombo nell’ aere. Avresti detto che dal- 
l’alto ne lanciassero la 
bestemmia e la maledi- 
zione, 0 per interpretare 
piu allegramente la cosa, 
chiudessero co’ loro caaa 
ripetuti in coro la dis- 
graziata cavatina del no- 
stro Seyd. Noi, fattici in 
basso, ci attendiamo lun- 
go il margine di un rigagnolo che più lungi s impaluda, Era 
già qualch’ora di sera, e ci stringeva bisogno di riposo; ma 
non ci fu permesso tale che valesse a rintegrarci le forze: il 
Kercvandar ne ruppe il sonno sulla mezzanotte, e ne consigliò 
d’impiegare quelle ore di tenebrìa nel valico de’ monti che han 
nome de’ Curdi: inforcammo tosto gli arcioni, impugnammo 
l’armi e raddoppiammo di lena. Quanto per altro ne veniva 
contando la nostra guida camminava pienamente d’ accordo 
colle parole di Strabone sugli Armeni, che a suo detto: magna 
ex parte latrocinium exercent. Quella notte, che ognuno dei 
miei pazienti lettori vorrà figurarsi piena d’assalti, di paure, 
d’archibugiate, una beccheria infine, passò, contro |’ aspetta- 
tiva, monotona come un capitolo del mio viaggio. Per tener 
conto di qualche cosa, dirò che nel superare la catena d’ Alah- 
dagh, una delle tante del Kurdistan, mi sono buscato un reuma 
che mi recò non poco fastidio. Fra que’ gioghi fu da noi attra- 
versato il villaggio curdo di Dahàr. 

L’alba del 9 settembre scendevamo in un vallone, quando 
fu visto da noi un terzo gruppo di tane, miserabile stanza di 
Armeni: sono quelle d’ Aly-Baly. Un terreno feracissimo ab- 
bandonato a sè stesso, e la vicinanza di Dahàr portano senza 
più a credere che gli abitanti di codeste buche dividano da 
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buoni confratelli le ladre imprese ed il bottino de’ Curdi. Buon 
per. noi che la peste li teneva rincantucciati o morenti in quei 
loro covili! Dietro Alv-Baly e la sua valle, la strada (veramente 
gli è questo un vocabolo troppo nobile per indicare quella stri- 
scia di terra, nuda d’erba affatto, che hanno, coll’ andare del 
tempo, formato le pedate de’ passeggeri), la strada imbocca una 
specie di gola, cui fanno spalla due sterminate rocce vulca- 
niche. Era una regione protetta da un’ ombrìa deliziosa e ro- 
mita. Sul terreno naturalmente mosaicato di pietruzze nere, 
ciottoli vetrificati e schegge di lave dai mille colori, serpeggiava 
un fil d’acqua sulfurea che ne accennava la via da nord-ovest 
a sud-est, tramezzo agli enormi e secolari scoscendimenti dei 
monti vicini. Quivi s’aggrovigliava immonda un’innumerabile 
colonia di rettili. Sul polvericcio della via t'accorgevi del biz- 
zarro reticolato delle loro spire. Ci facevamo innanzi prudenti 
sulla punta de’ piedi per non pestarne le code, e dovemmo 
alla nostra cautela di non cadere alla sprovveduta in un vi- 
luppo d’aspidi aggomitolati, che svolgevano le loro spire ai 
raggi del sole che dall’ alto poggiava sulla valle (6). Laddove 
questa s’allarga in erboso piano, ci venne veduto un armento 
di bufali, predato da’ Curdi e guardato da due di loro, inermi 
e seminudi. Il Kervandar avvisò di quivi spiegare le tende, 
per nulla sgomentato da’ ceffi di que’ tristi che accoppiavano 
l’arte della pastorizia al fortunoso mestiere del brigante. L’un 
d’essi dal naso camuso, con una cera d’ipocritino, si allogò 
timidetto e cogli occhi bassi dappresso al focolare del nostro 
tergiuman, ch’allora s'era sui lombi aggiustato il bianco grem- 
biale d’un cuoco del mestiere, ed allestiva alquanti polli, 
polputi e proprio rubacuori, per la nostra refezione; e sotto 
colore d’imparare come si cucinasse dagli europei quella grazia 
d’Iddio, quatto quatto, e con tale una destrezza da sfidare i 
tagliaborse di Francia e nostrali, trafugò due di quelle caris- 
sime creature. Poverette!..... Esse che avevano patito con 
noi i disagi della via, e che speravano tomba in uno stomaco 
cristiano, cadere sotto il dente acuto degli infedeli, e morir 
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Lasciammo quel pascolo per varcare le montagne del Kur- 
distan, che pittoresche, giganti, rosso-nerastre si levavano a 
noi di fronte. Le cime più eccelse erano coronate di neve. Allo 
sbocco della gola ecco venirne alla nostra volta lunga fila di 
cavalieri e di fanti, spartita sui lati dell’alpestre sentiero che 
rasenta le chine. Movevano per alla volta di Trebisonda. Il 
Kervandar li richiese intorno alla carovana di Palankioli, sulle 
cui tracce correvamo. Ne fu risposto che non era di molto lon- 
tana. Allentate le briglie e messe al galoppo le nostre cavalca- 
ture su pel facile monte, non appena ne fu da noi raggiunta 
la cima, che a’ raggi incerti del sole che piegava al dechino, 
godemmo per la prima volta dello spettacolo d’una carovana 
in riposo. La pianura sottoposta era tutta arabescata di tende, 
di mercanzie accatastate, d’ uomini, di bestie, cui avvolgeva 
denso polverìo, e il pittoresco sottentrare dell’ombre. Se non 
mi falla la memoria, quest’ anno stesso l’ accademia francese 
ha coronato un giovane poeta che dettò alcuni buoni versi 
sul vapore; l'argomento era de’ tempi; e se dal sozzo e peri- 
glioso arrabattarsi del moderno agiotaggio (la parola è di 
stampo forestiero come la cosa) ti levi a profetare i morali 
vantaggi di quella maravigliosa scoperta, è innegabile che si 
può mettere insieme qualche cosa di buono: vero che per es- 
sere poeta in mezzo a tanta prosa moderna è necessario uno 
sforzo, che a’ pochi elettissimi ingegni è dato sostenere: ma 
qui, nella indefinita solitudine del deserto, in mezzo a tante 
memorie che ricordano la vita patriarcale de’ nostri maggiori, 
al lento e misurato passo della carovana, fra il notturno si- 
lenzio, il bramir delle fiere, come è facile trovare in fondo 
all'anima uno di quegli accenti che ci ravvicinano a Dio ed 
al sentimento di quel palpito di vita, che nelle fantastiche bel- 
lezze del vergine creato inspirava canti e inni e danze all'uomo 


Spacciammo il nostro (ergiuman, che ne precedeva di pochi 
passi, e che mostrava d’ essere altamente compreso del suo 
messaggio, perchè annunziasse al Kervanpasci l’arrivo di due 
Frengise Kan, che è quanto dire, signori franchi, e lo pregasse 
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d’accoglierli in carovana. Le tende erano tali e quali le tro- 


viamo descritte a’ tempi di Ciro. Da quella che tutte l'altre 


Ù IM 
| PAUL] ta 


per altezza dominava, fu visto escire a capo chino un uomo 
dalle forme titaniche: gli andava innanzi Mussah, e due piccoli 
negri, habescì, che gli schiaravano la via con certi lucignoli 
piantati nel grasso che si scioglieva in coppe di terra. Fattosi 
dappresso, urlò a guisa di saluto uno stentoreo Kok amedid, 
siate i benvenuti: « da’ vostri arnesi europei, soggiunse, comin- 
cio a sperar bene; chè il ceffo e le vesti di quel Seyd non mi 
parevano convenire alla guida di due E/cibei, ambasciatori ». 
Quest’ultime parole erano da lui biasciate in armeno, perchè 
il santone non le avesse a capire: il nostro Mussa gli rispose 
nel patrio linguaggio in modo da farlo contento e persuaso di 
noi; sicchè il titano tirò avanti soggiungendo: « a francarci 
dall’ assalto de’ Curdi, meglio assai delle preghiere di quel 
picchiapetto che vaccompagna, tornano opportune l’armi che 
portate. Codesti vecchi sparvieri hanno pigliato troppa dimesti- 
chezza colle nostre, ed hanno proprio bisogno di fiutare della 
vostra polvere englis per lasciarne in pace ». Quel compli- 
mento ci avrebbe abbastanza vellicato l’amor proprio, se troppo 
viva non ci avesse ragionato la memoria de’ polli che poco 
prima n’erano stati così destramente tolti dal fuoco. Il Kercan- 
pasci, iterate le proteste de’ suoi efficaci servigi, come ci ebbe 
invitati a dividere con lui nella sosta futura il Keff, s'accommiatò 
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col prometterci che avrebbe tra breve levato le tende. Frat- 
tanto balenavano dall’alto i falò accesi da’ katergi, perchè i 
capi si tenessero vigili sul branco di bestie ch’erano state com- 
messe alla loro guardia. Da’ tempi d’ Alessandro in poi l’Asia 
non ha d’un ette modificato le sue costumanze: e più ci fac- 
ciamo, sulle tracce degli storici greci e latini, a studiare questi 
popoli, reliquie sguernite dell’oro e della venerazione antica, 
più si fa profonda la fede nelle pagine di que’ nostri maestri. 
Basti per tutto Q. Curzio, laddove descrive l’aspetto del campo 
di Dario prima della battaglia d’Isso: fatta astrazione de’ nomi 
proprii e del numero, quella descrizione la è, nè più nè meno, 
quella ch’io vi potrei malamente buttar sulla carta, del campo 
che mi stava sott’occhi. Invito i miei lettori a passar quelle 
pagine, se pur non temessi che quest’ invito, pe’ tempi che 
corrono, non avesse a tenersi in conto di penitenza. Ne portiam 
tante a’ dì nostri, che questa poi non sarebbe la maggiore. 

Il Kercanpasci vocia il motto della partenza; i katergi ac- 


corrono da tutte bande; i cavalli ed i muli sono tosto schierati; . 


al tintinnìo di mille sonagliuzzi si leva il campo; e noi digiuni 
e stracche le membra siamo costretti piantarci sulle selle dei 
nostri cavalli, che dalla fatica non potevano quasi tenersi sulle 
gambe. Arrovellati di quella brusca ed improvvisa chiamata, 
ne ricerchiamo del perchè il nostro tergiuman, che ne prova 
come due e due fanno quattro, che a persone del nostro stampo 
vuolsi tributare un tanto onore, quando sono accolte in caro- 
vana. Gli è proprio vero che i complimenti, in tutte le cinque 
parti del mondo, sono quanto di più nojoso ha pigliato |’ ipo- 
crisia ravvolta ne’ panni della civiltà e del progresso. L’ingente 
carovana comincia la sua marcia nel bujo; noi e Palankioli 
alla testa; questi lieto d’avercì a rinforzo: noi con una spanna 
di muso, perchè quell'uomo avesse voluto mettere tanta con- 
fidenza nell’armi e nelle nostre braccia. L’esperienza ci ha in 
progresso scaltriti che un europeo posto a capitano d’una ca- 
rovana popolata di settar) d'Aly ha più a temere dalla feroce 
superstizione di chi gli cammina alle spalle, che non dalle 
lance de’ Curdì, cui cimenta il petto pel primo. 


Per tre lunghe ore di notte si tentano a disagio i gioghi 
sospetti del Kurdistan; naturali scaglioni con un intrico di 
precipiti viottole che costarono la vita ad un cavallo arabo che 
giù dall'alto dirupò, ed una grave storta ad uno de’ nostri. 
Ma sullo schiarire dell’alba tanto invocata, quanto fu maravi- 
glioso lo spettacolo che ci offerse l'immensa carovana! I cavalli, 
vestiti di loro svariate gualdrappe, screziavano di mille colori 
la breve viuzza del monte su cui s’ inerpicavano; dalla valle 
alla cresta di quel giogo alpestre ti sarebbero apparsi quasi 
uno sterminato serpente che disviluppasse ondeggiando le sue 
spire che lucenti riflettessero i raggi del sole nascente. Eccoci 
nella pianura di Zadieh. Larga da venti miglia, lunga forse 
cinquanta, di suolo ferace ma non coltivato, gremita d’arbusti 
selvaggi, è abbarrata a nord dal giogo d’Alah-dagh, che la 
divide dal pascialato di Pasin Sufflah, a sud dall’Arghi-dagh, 
che specchia l’opposto versante nel lago di Van. I cavalli che 
hanno per dir così fiutata la sosta (7), si mettono senz’invito a 
serrato galoppo, nè prima rallentano la foga ch’ abbiano rag- 
giunto alquanti pioppi piantati in giro, protendenti l’ombra dei 
loro verdi rami sur un pozzo d’acqua piovana. I katergi si 
affrettano a raunarli in ischiera, ed a sciorre, dietro il cenno 
del Kercanpasci, il cappio corsojo che raccomanda in groppa 
le mercanzie, sull’uno e sull’altro fianco pendenti. Queste in 
mucchio raccolte, quanti sono pellegrini, Persiani, Arabi, Ar- 
meni, tutti spiegano in giro le proprie tende. Tra queste una 
più alta, e che non avevano peranco variamente dipinto i soli 
e gli acquazzoni dell’Asia, era rizzata per cura del nostro Mus- 
sah; e perchè la patria lontana non avesse ad accusarci di 
sconoscente dimenticanza, le vedevi grandeggiar sulla cima 
lo scudo, in cui dall'anque esce il fanciullo ignudo. Puerilità, 
dirà taluno, di chi vive all’ ombra della cupola del Duomo; i 
tempi la fanno a pugni col blasone; e noi saremmo per darci 
torto, se non avessimo compiute tante corse per le solitu- 
dini di terre straniere, e il battito del cuor nostro non si fosse 
fatto più rapido ad ogni segno che ne ricordasse il suolo na- 


tivo e ne parlasse di glorie antiche e di future speranze. Questa 
: ei 
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piccola landa ne offerse qualche utile scientifica scorreria. Quivi 
oltre a cento famiglie d’ insetti mi fu dato rinvenire un’ ade- 
smia (8) di specie affatto nuova, che portata in Europa ebbe 
nome da chi la raccolse. Se del resto non ci fosse venuto soc- 
correvole il cordiale invito del Kervanpasci, la nostra caccia sen- 
tiva troppo del congresso scientifico per accontentare le nostre 
esigenze e quelle non meno insistenti del cuoco. Palankioli ci 
attendeva nella sua tenda, e lo salutammo in compagnia di 
quattro ricchi mercanti arabo-persiani, diretti a Teheran con vi- 
stosi carichi di cotone inglese e russo. Era quella nostra briga- 
tella (perdonate la boria, e ricordate l’adagio del monoculi, ec.) 
quanto di più eminente vantasse la parte pensante della caro- 
vana. Se non che mi persuasi allora sempre più, che la dottrina 
non ha sempre le mani lavate e la camicia di bucato, e che 
sì può essere una cima d’erudito e aver parole e vestiti che 
la schietta anima del nostro Ghibellino direbbe merdosi; perchè 
que’ mercatanti, come ebbero messo in canzonella i nostri 
soprabiti e farsetti abbottonati che n’ impedivano di dar la 
caccia sul vivo alla novella serie entomologica che s’accasava 
senza permesso sulla pelle del prossimo, come se niente fosse, 
sulle nostre facce, armati d’un cucchiaio di legno tutto irto 
di punte quasi pettine da linajuolo, come l’ebbero introdotto 
nello sparato della loro cenciosa camicia, si fecero a menarlo 
senza misericordia per diritto e per traverso, di su, di giù, 
come si trattasse della carne altrui, e con un certo occhieggiare 
che appalesava l’interna soddisfazione della prurigine ammor- 
zata. Come li furono appieno satolli, s’appiccarono il cucchiaio 
dietro la nuca, proprio sul collare dell’ abito, che teneva le 
veci di fodero. Frattanto un lercio negro, colle maniche rim- 
boccate fin sull’ omero, era tutto in faccenda ad ammanire il 
pilaw, il più squisito ragù della cucina di Persia. Praticato 
un buco nel terreno, v’acconciò per entro alquante manate 
di stallatico ben secco e pigiato, che fatto una volta carbone 
avrebbe bastato a dar la fuga non solo a’ convitati europei, 
ma ad un’orda di Curdi affamati. Quindi perchè il riso subisse 
la metamorfosi voluta da’ buoni gustai, lo cosse leggermente 
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nell'acqua, levollo dalla pignatta, e lo raccolse in uno staccio 
onde sgocciolasse e perdesse una parte di sua mucilaggine. 
Ciò fatto, fu capovolto in una padella in cui friggevano spicchi 
di cipolle nel grasso. Il Kercanpasci, perchè il manicaretto 
sortisse ghiotto più dell’usato, cavò di propria mano da un 
borsacchino di cuojo alquanti pizzichi di mandorle spelate, di 
ceci arrostiti, di zibibbo ed una certa specie di fagiuoli verdo- 
gnoli, ch’ei nel seminare a piene mani nel riso appellava masc- 
pilaw. Il cuoco allora ripigliò l’opera sua. Lasciato per poco il 
riso s'incorporasse con quel novello condimento e che ne sa- 
pesse, vi fece sopra la versata dello sciorba, che è quanto dire, 
brodo d’agnello bollente; e così apprestato, lo servì sulla stuoia 
stessa ch'era da noi acculattata in giro. Alquante stiacciate di 
farina, appellate eauregh, impastate con pagliuzze e peggio, 
sottili come offelle, arsicciate sulla pietra rovente, ce’ erano 
regalate per giunta dal nostro ospite cortese, perchè nulla 
mancasse alla solennità di quel pranzo, che peraltro trovammo 
di molto inferiore alle ghiottonerie ed ai raffinamenti dei poste- 
riori banchetti persiani. Le stiacciate volevano denti buoni e 
stomaco da cannone; anzichè scrosciare fra i denti, non si po- 
tevano mandar giù senza stiracchiarle, quasi a dire, colle funi. 
Non v'eran piatti, nè posate sul desco; e per non cadere in 
qualche sconvenienza aspettava che l’ ospite m'insegnasse in 
che modo potessi cavarmela da quella briga senza farla a pugni 
coll’ etichetta persiana; ed egli, che m’aveva letto negli occhi 
come fossi allupato, cacciò di botto ambe le mani in quella 
polta fumante, ne ammanì una diecina di arrotondati bocconi, 
e affin di vincere la nostra timidezza, prima la mia poi la 
bocca del compagno, senza complimenti, stoppò con uno di 
que’ gnocchi, quasi ad affogarne. Gli altri convitati non si fe- 
cero pregare, e dato il ballo a’ denti, ne sbasoffiarono tanti, 
che pareva da un mese non avessero toccato grazia d’Iddio; 
sicchè al pilaw prima che alla fame si diè fondo. Discretamente 
satolli, si pensò a darci ricreamento di fumo col tombak di 
Sciraz, che i Turchi invidiano giustamente a’ Persiani, perchè 
val cento volte più del tutun onde colmano quest'ultimi i loro 
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cibuk che gl’irany rifiutano come una pi- 
paccia dozzinale. Pertanto al cenno dell’ 0- 
spite: galeun bia ingia (apporta il galeun), 
uno schiavo mise fuori un vaso arabescato, 
stragrande, lunghissimo, così ch'io non 
mi sarei mai immaginato che servisse a 
bruciarvi tabacco (s). Lo schiavo ripulì ed 
odorò la canna con acqua muschiata, e 
l’aspirò dal tubo per modo che la sover- 
chia risalisse alla bocca; pigiò ben bene 
nel calice il tombak prima annacquato, lo 
accumulò sino all’altezza di un pollice, vi 
appiccò il fuoco e lo porse a noi, senza 
che gli altri convitati se n’arrecassero della 
preferenza. Se non che affatto novellini nel- 
l’arte di fumare in quel fornello, nel quale 
vuolsi soffiare senza posa appena s’è messo 
alla bocca, n’ebbi una tosse così secca ed 
insistente, che in me la bile, e nell’ospite 
suscitò una solenne risata. Gli altri, chia- 
mati alla loro volta a godere di quella 
delizia, vecchi com'erano del mestiere, si 
accontentavano di due aspirazioni, che sfo- 
gavano dalle labbra raccolte e increspate, 
con una fumata lunga, lieve, trasparente 
come velo di nebbia leggiere, e volgevano 
gli occhi in giro per significare la loro bea- 
titudine. Frattanto si palpavano la copiosa 
barba, sicchè s’ impregnasse del grato ef- 
fluvio del loro tombak, e di quando in 
quando tesoreggiavano nello stomaco tanto 
fumo da patirne lo spasimo, e solo allora 


ch’erano per rimanerne soffocati gli davan. 


carriera, gorgogliando nella strozza fatta 
fumajuolo le parole vai vai! ciok iecè! che 
varrebbero in lingua nostra: ahi! ahi! come 
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è buono! Impugnata da ultimo quella parte della canna che si 
allungava tra il calice ed il vase, ne la staccavano, nè prima 
la era presentata al compagno che non l'avessero purgata del 
fumo che per caso vi errasse ancora. La è questa un'etichetta 
rispettata da quanti offrono il guleun alla bocca del vicino. 
Quest’arnese che è d’invenzione persiana, è in molta voga nel- 
l'altre regioni dell’ Asia; gli Arabi l’appellano scisciah, e lo 
guerniscono di piedestallo: gli è però di legno ed alquanto più 
rozzo: dagli /ndostany è detto aùka, e l’usano per l' oppio, 
teriakè. 

Attendati all'aperto, sur una terra guasta dall’orde curde, 
s' alternano, per istudiare le naturali ricchezze del sito (10), le 
brevi corse colle notturne dolcezze del sonno che non c’era 
talvolta concesso di filar diritto, perchè chiamati alla nostra 
volta a vigilare il campo nè più nè meno delle sentinelle d’una 
città assediata. Le mani potevano reggere l’armi a stento; le 
aggranchiva il freddo di quelle lunghe notti, rischiarate dai falò 
dei kalergi, e rintronate dalle grida del Kervanpasci e de’ suoi, 
affine di non essere colti alla sprovveduta dai ladroni che ci 
stavan dattorno. 

Levate le tende, dopo una marcia di cinque ore, sull’aurora 
dell’ undici settembre, raggiungiamo una landa nuda affatto e 
senza confine. Quella terra rossiccia or declina e s’impaluda, 
or s'innalza in dirotti monticelli; e appena t’accorgi d’ una 
ventina di tane, cui fanno cappello mucchi d'argilla. Da queste 
topaie mettono fuori lentamente la testa arruffata quattro donne, 
nude mezza la sozza persona, gli occhi scintillanti la rapina 
ed il sangue. Sono quelle un saggio delle megere che popolano 
il sotterraneo villaggio di Zadieh. Venuteci innanzi, com’ebbero 
capito che le loro unghie avrebbero avuto mal giuoco con noi, 
c' invitarono con un sorriso da jena a bere un po’ del loro 
kaimah di bufola (11); voleva la prudenza che non dicessimo 
di no; e quelle birbone, non potendo altro, ne derubarono sul 
prezzo. Gli inviti delle donne brutte in patria e fuori sì pagano 
sempre cari. I loro uomini sbucarono anch'essi da quelle fetenti 
cantine per raccogliere le cavalline deposte dalle nostre bestie, 
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e spalmarne le volte de’ loro sotterranei, perchè diseccate 
servissero ad alimentare il povero focolare. Non era questa per 
vero una pulizia olandese; ma l’avresti perdonata a que’ tro- I 

o gloditi, che su tutta la loro deserta campagna non potevano ad- 
ditarti uno sterpo che valesse a far fuoco. In difetto di arbusti, 

sulla sciagurata landa scorgevi di tratto in tratto monti enormi 
di spolpati ossami. Ricordano questi la tremenda strage che 

nel 1828 quattromila Russi menarono di ventimila Turchi. Per- 
chè le cose d'Europa camminassero meglio, tornerebbe assai i 
propizio che questi due popoli o cangiassero costumi, il che | 
può essere piuttosto difficile, o si distruggessero a vicenda. | 
Che se taluno accusasse questo ultimo partito come poco cri- | 

stiano, risponderei del miglior senno del mondo: che c° entra 
a’ dì nostri il Vangelo colla politica? 
Ripigliata la marcia, eccoci, sul mattino, alla cittadella di | 
Toprah kaleh. I Russi ne misero a sacco le case e la moschea, 
ne atterrarono le mura; e quando noi ci scontrammo in quelle i 
rovine, la peste compieva quell’opera di distruzione. Accampati | 
| a tre miglia di là, fummo quasi per beccarci una febbre per- | 
i niciosa per l’aere maligno che sfogava da un impaludato can- 

| neto che, se conforta di poca acqua la sterilità de’ campi vicini, 
: ammorbaed uccide gli abitanti. Sarebbe proprio il caso di dire 


che nulla qui dagli uomini si fa per migliorare la loro condi- | 
zione, e che i rari benefattori procedono colla testa nel sacco. | 

Per vincere la mattana e scongiurare le febbri, mi venne; 
ghiribizzo di corrispondere al buon cuore del Kercanpasci con 

| un piatto cucinato alla milanese. Perchè la civiltà de’ popoli | 
‘| non la potrebbe essere misurata dalla cucina? Se Brillat Sa- | 
| carin e il nostro medico-poeta, che l’ha tutto a mente, non | 
l’avessero detto prima di me, mi farei bello d’una verità che. 
per quanto senta l’untume, portata nel campo della morale e 
dello spirito, l’ è il vero criterium del progresso. Si diè mano 
pertanto ad un risotto alla milanese. A” compagni di prima ven- 
nero aggiunti, siccome arbitri, due Saab di Bagdad, Agi Bur- 
dussi e Abdul Fateh, i quali senza dir verbo, raccolti nell’araba 
gravità, s'erano messi al nostro fianco, dacchè ci aveva accolto 
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la carovana. Li avresti detti l’ombre de’ nostri corpi. Era per 
simpatia, era per allogarci sotto l’ali della loro misteriosa pro- 
tezione? Va te lo pesca! ... Voleva coscienza ed amor di patria 
che il Mussah non fosse solo alla ghiotta bisogna; quindi alza- 
tici i manichetti, lo rafforzammo dell’ opera nostra. Non per 
superbia, ma per puro amore di verità bisogna proprio ch'io 
dica, avere quella cucinatura sortito un esito piuttosto unico 
che raro, e tale che l'Angelo, il cuoco dei due mondi, il Lafa- 
vette de re culinaria non l’avrebbe rinnegata per sua; e ne 
fu questa la prova del sette: appena quel risotto fu versato sul 
desco (ricorderete qual fosse), Arabi e Persiani vi si scaraven- 
tarono addosso quasi branco di lupi rapaci, ed appallottolatolo 
fra mano nè più nè meno del pilaw, se lo ingollarono di guisa 
che l’un boccone non aspettava l’altro, gorgogliando di quando 
in quando, come oche ingozzate, acciah e taîp, parole che 
significavano il loro pieno aggradimento. I due Saab, secondo 
il solito, dai denti in fuori, si tennero taciturni. Al risotto fe’ 
da secondo un pollo lessato: poca roba, diceva dentro da me, 
per tanta gente: ma qui mancò poco non m’impetrasse la mara- 
viglia; stantechè nessuno de’ commensali volle farne la prova, 
e sì che rubava gli occhi; e il motto di quell’ enimma nella 
storia de’ mangiatori, |’ era che da noi, ignari un cotal poco 
del codice di Maometto, s’era quel pollo sgozzato anzichè fatto 
morire d’appiccatura, tirandogli il collo. Il Profeta comanda si 
versi senza misericordia il sangue umano, ma scaglia 1’ ana- 


‘ tema sulla testa del reprobo che versasse dell’ animalesco. In 


Turchia, come in cent’altri paesi che ho veduto, gli è meglio 
aver quattro gambe che due... Indovinerete che l’ora del bere 
era suonata; chè murare a secco, come, se non mi' falla la 
memoria, dicono i Toscani, non l'era faccenda commoda molto. 
In carovana d’acqua potabile non ce n’ era un sorso. Qui sa- 
rebbe il caso di sciorinarvi una descrizione della sete, ch'io e i 
miei compagni abbiamo patito: ma prima di tutto, non la è poca 
soma dir qualche cosa che valga la pena d'esser letta, dopo 
quello che n’hanno scritto in verso ed in prosa poeti e viag- 
giatori; e il quid caleant humeri d’Orazio m'è fisso in memoria: 
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secondariamente m’affoga la sete di finire codesta mia già troppo 
lunga canzone di pellegrino; sicchè non sarebbe da maravi- 
gliarne, s'io invece di parlarvi d’idrie rotte e di labbra arse 
e appiccate al palato, venissi fuori a maledire di me, della 
voglia che m'ha preso di far del letterato, de’ proti di stam- 
peria e che so io. Non posso tacervi però, siccome un qualche 
cosa che sente il nuovo, ch'io ho patito la sete in mezzo a 
non so quanti stagni, e che Mida novello (per carità non men 
regalate le orecchie) fui povero tra le ricchezze. Che acqua, 
Dio buono, la era quella che i Katergi s'ebbero recato dalle 
fonti vicine! Appena vi tuffai le labbra e n’ebbi assorta una 
boccata, che ne fui appestato in modo da sputarne i polmoni, 
tanto la sentiva d’ova fracide, per non dir peggio. Figuratevi 
che sete doveva essere la mia, quando m’era certezza di non 
poterla spegnere che in quindici ore d’inestinguibile desiderio, 
chè tante ce ne voleva per raggiungere l’onda purissima del- 
l'Eufrate! Non la fu questa la prima fiata che dovetti fare di 
necessità, virtù. Pazienza! E doppia stavolta, perchè, se la tra- 
dizione non erra, io mi trovava appunto in quella cerchia di 
monti donde si devolvono i quattro fiumi che rallegravano il 
paradiso terrestre (12). Probabilmente le fonti si saranno corrotte 
col peccato, e allora non c'è che dire. Questa regione s'è fatta 
per altro ben brutta, e tale da meritarsi per me, che l’ho pas- 
sata, il nome d’inferno. 

Tre ore prima dell’alba del 42 settembre si levan le tende. 


Via via, fra il silenzio della desolata natura, la melma degli - 


stagni che impaludano la landa e le luride tane de’ Curdi, 
veri covi di belve. Passiamo tramezzo agli spiragli di codeste 
tettoie a fil di terra, solleciti di non mettere il piede in fallo, 
perchè ove mai accadesse d’andarne per entro precipiti, non ci 
sarebbe tempo da far testamento. Gli è il villaggio di Boscieghi, 
che invano cercheresti, come tant’altri, sulle carte. Nè appun- 
teremo i geografi d’essere un po’ troppo aulici nelle loro prefe- 
renze: tener conto di tutte queste tane gli è come un voler che 
si noti i granai delle formiche. Tirammo avanti così per due 
ore; quando il grido della carovana ne fe’ accorti, che avevamo 
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tocche le rive dell’Eufrate. I Persiani l'hanno appellato Murad 
ciaî, che suona acqua del desiderio; nè il nome, per chi aveva 
un’ arsione come la nostra, poteva essere più acconcio. Del 
resto, dal sito dov’ era da noi per la prima volta veduto quel 
classico fiume, ti sarebbe apparso appena appena un rigagnolo, 
tant'era povero d’acqua. Stavamo rizzando le tende rasente 1 
giunchi che ne intricano i margini, quando senza darci tempo 
di brancar l’armi che avevamo deposte, ci fu addosso una 
mano di Curdi. Erano da venti circa. I birbi avevano fatto i 
conti senza l’oste; perchè sorpresi del nostro numero, e visto 
che avrebbero buscato una maledetta battitura se si fossero 
cimentati d’assalirci, sostati i cavalli e ficcate nel terreno, in 
segno di pace, le picche uncinate, tre di loro chiesero d’ab- 
boccarsi col Kereanpasci. Erano i Raklar, riscuotitori, d’ una 
deira di ducento Curdi che avevano stanza a due miglia di 
là; venivano, così la contavano que’ tristi, nella loro fede di 
zelanti Sunniti, a distruggere o ricondurre sulla buona strada i 
settari d’A/y, che sapevano numerosi in carovana. Ci togliemmo 
quella masnada dattorno collo sborso d’un centinajo di toman, 
che vennero pagati in comune, un tanto a testa. Chi ebbe però 
a soffrire di quella brutta improvvisata, fu quel poveraccio di 
santone, che infin da Erzerum ne camminava compagno. Il 
camiciotto che vestiva diè nell’occhio a quegli araldi di malo 
augurio; e per quanto lo sgraziato Seyd si facesse piccin pic- 
cino per isvignare all’ occhio scrutatore di que’ ladroni, non 
ci fu verso di scapparla: il reverendo fu menato via, perchè 
guarentisse colla santità dell’ostaggio le promesse che il Ker- 
canpasci aveva giurato, di non tirar addosso a’ Curdi che per 
avventura d’allora in poi capitassero nel campo. A scanso di 
peggio fummo costretti a quella vigliaccheria, e lo sciagurato 
santone, ajutato da Mussah a mettersi a cavallo, ne abbandonò 
piegando sovra di noi un’ occhiata da moribondo; quindi bal- 
bettando per lo spavento aman, aman, (pietà, pietà), sparve 
dal nostro sguardo tra un nugolo di polvere in un co’ suoi 
rapitori. Vi assicuro che anche adesso la memoria di quell’ in- 


felice m'è dinanzi come un rimorso. 
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Il tramonto di quel giorno e la sera che gli tenne dietro 
avrebbero davvero dato leva anche alla fantasia d’un mercante; 
intendo di que’ mercanti che contano a quattrini gli uomini e 
le cose, e che hanno paura delle sublimi imagini della fanta- 
sia, come d’un fallimento. L’Eufrate correva per l'immensa 
campagna sino a impicciolirsi lontano in un punto ove parea 
stagnasse; su pel cielo cozzavano, a guisa di larve infuocate, 
nuvoloni dalle forme strane, lumeggiati dagli estremi raggi del 
sole, che la cima nevosa dell’ Ararat ripercuoteva varieggiati 
de’ colori dell’iride. Soltanto il pennello di Calame e d’Azeglio 
potrebbe cimentarsi a riprodurre sulla tela quel mirabile pano- 
rama. E chi sa fino a quando io mi sarei compiaciuto di quello 
spettacolo, se una ladra quintina di Curdi non ci fosse capitata 
dinanzi: misi tosto la mano al fucile, e fattomi dappresso al 
Kervanpasci, pel ftergiuman gli apersi come fosse in me desi- 
derio vivissimo di agguantare come statichi que? tristi, affinchè 
valessero ad assicurarci della vita del povero santone, che forse 
a quell’ora s'era già tramutato nelle delizie del turco Eliso: ma 
egli mi fece intendere come fosse il mio un partito piuttosto 
generoso che assennato, e che era poco conveniente arrischiare 
la pelle di tanti galantuomini, per salvare quella d’un settario 
impostore. Sia: dissi tra me con quel senso di segreta malcon- 
tentezza che proviamo, semprechè ne stringa necessità d'essere 
nostro malgrado egoisti. 

Quella notte il campo venne ordinato meglio del solito. 
Ammontate le mercanzie a mo’ di palizzate, furono disposte 
ben trenta sentinelle in giro, coll’armi pronte a ricevere il ne- 
mico. I cavalli ed i muli s’erano accucciati daccanto alle guardie. 
I Curdi, venuti per mezzo delle loro spie in sentore di quelle 
nostre cautele, si guardarono bene dal recarci molestia, e po- 
temmo così schermirci nel riposo delle nostre tende dal mal 
tempo di quella notte travagliata da rabido vento. La carovana 
si mise alla via tre ore prima dell’alba; e il passo di ben tre- 
cento quadrupedi suonò pel silenzio della solitudine ancora 
ravvolta nell’ombre della notte. Fra tanti che mi venivano com- 
pagni, uno a preferenza di tutti aveva desta la mia curiosità. 
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E quest'uno era una donna, com’è ben naturale. Era dessa la 
prima persiana che mi fosse concesso vedere: intendiamoci 
però del modo. In Persia, per chi non ne è padrone, la donna 
è un mistero dentro e fuori; e qui vorrei vedere taluni che da 
noi cercano il pel dell’uovo e si perdono in un mondo di stram- 
palate congetture, per cogliere il segreto pensiero di tante don- 
nine che almeno hanno sul viso un libro in cui tutti possono 
leggere . .. quel tanto però che la società vi ha lasciato stam- 
pare. Ma torniamo alla nostra persiana. Un cilestre zendado di 
lana, sciadèra (13), l’avvolgeva dalla testa a’ piedi; tagliato in 
semicerchio scendeva ad incrociarsi sul viso, ch’era per giunta 
coperto da un bianco velo, rubend, quadrilungo, fisso ne’ ca- 
pegli delle tempie con due spilloni d’oro. Almeno la miserella 
avesse potuto guardar liberamente da’ buchi traversali, aperti 
nello zendado che la fasciava! Neppur questo le era concesso: 
un breve tessuto ‘lavorato sul fare de’ nostri merletti v'era cu- 
cito intorno agli orli, sicchè ove non la fosse andata a cavallo 
e guidata, se non cadeva era miracolo. Gli è questo un figu- 
rino molto severo, ed al quale non vorrebbero sottoscriversi 
le nostre signore, che in fatto di batufloletti e arnesi posticci, 
per dar grazia alla persona e nascondere i gibbosi ghiribizzi 
della natura, non la cedono alle parigine. Il piede aveva bella- 
mente calzato da un pajo di verdi borzacchini che giungevano 
a mezza gamba; se non che i soprassalti della cavalcatura ave- 
vano per modo gualcito e portato in su lo zendado che in barba 
al codice di Maometto vedevi la rotella del ginocchio, vestita 
peraltro come il resto della gamba da certi pantaloni accam- 
panati, tenuti larghi ed in sesto da un imbottito di crine, da 
farli simigliare ad una colonna spirale. Codesta dama, bduzuk 
kanemm, portava la persona aggraziata e sicura sul bianco pa- 
lafreno, di cui cavalcava la sella nè più nè meno di noi altri 
maschi; studiava però di tenersi sempre al retroguardo: e nelle 
soste, una bella volta che s'era trafugata nella sua tendicciuola, 
non la ti compariva sott’occhi che all’ora della partenza. Éra 
il mistero, la diva proteggitrice della nostra carovana; ed io, 
sotto gli enormi panneggiamenti che la nascondevano, me l’era 
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figurata bella come un angelo, coraggiosa come un leone, in- 
namorata come una ragazza uscita di convento da un mese 
appena. A verificare, direi quasi, la famosa teoria del bello e 
del deforme predicata da Hugo nella sua poetica, vedevi tenerle 
le briglie, e custodirla con occhi grifagni un eunuco dal muso 


di scimiotto, dalla pancia luridamente voluminosa, dal passo 
instancabile e sicuro, pronto sempre ad impugnare una delle 
sue pistole di cintola, qualora ti fosse saltato il grillo di rav- 
vicinarti alla donna ch'egli guardava sollecito come un marito 
nella luna di mele. Come mai, vi domanderò, poteva tenersi 
contento di quel mistero uno come son’io, che mona natura 
ha regalato di tale una curiosità da mettere i dolori di ventre 
ove non sia sfogata! Perchè mo una. signorina persiana, senza 
altra compagnia che quella d’un eunuco pancione, si periglia 
nelle fortune del deserto? Sta a vedere che gli è qualche sico- 
fante politico chiuso in panni femminili per iscoprire terreno: 
chè la mala genìa ha vestito tante forme, che questa non la 
sarebbe nè strana, nè nuova! Come mai una signorina persiana 
avrebbe potuto convincersi a lasciare la sua patria, che le sue 
compaesane guardano siccome il paradiso della terra?.... In 
mezzo a siffatte congetture, delle quali taluna, per dirla schietta, 
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teneva del puerile o del fantastico, mi persuasi in fin delle fini 
che l’eunuco, sebben guardiano sollecito, poteva lasciarsi acca- 
lappiare da qualche regaluccio che gli venisse fatto alla sor- 
dina; e a tirarlo così destramente a cantare sul mistero, di cui 
avevo una matta voglia di venire in chiaro. Quel recipe fu effi- 
cacissimo a scalzarlo; e il nostro (ergiuman, che aveva servito 
maravigliosamente la nostra pensata, ne venne contando il gra- 
zioso romanzetto della straniera, quale l’ebbe raccolto dal gergo 
armeno dell’eunuco, e ch'io vi dirò su come so meglio. 

La poverina apparteneva ad un’agiata famiglia di Tabriz. 
Appena ebbe tocca l'età da marito, i suoi la promisero ad un 
giovane di Koi: promessa che anzi di trovarla restia, compiva 
il segreto voto del cuor suo, perch’ella conosceva il suo fidan- 
zato, e già gli aveva consacrato il suo vergine affetto. Da un 
pezzo non s'erano viste in paese nozze più belle: chè quelle 
due leggiadre creature parevano fatte l’una per l’altra; ma la 
fortuna doveva con uno de’ suoi tanti invidi capricci sgrop- 
pare quel nodo ch’avevano formato amore e natura. Il Visir di 
Erzerum, quello stesso che v’ho detto morto di peste, era venuto 
a sapere per un tale de’ suoi sagaci fornitori di voluttà, come 
la più olezzante rosa de’ persiani boschetti doveva avvizzire 
scolorita nella casa d’un povero galantuomo: figuratevi se il 
nostro D. Rodrigo voleva lasciarsi scappare dalle mani una sì 
rara cosa: fu concertato rapirla il dì stesso che la veniva con- 
dotta a marito: nè il colpo sortì fallito. La vergine infelice nei 
sozzi abbracciamenti di quell’infame rimpianse il casto bacio 
del suo primo amore, e il lagrimò per sempre perduto. Ma il 
dì del rendiconto doveva spuntare anche per lui; senza per 
altro fosse quello dell’affrancamento della povera schiava; perchè 
tutte le donne ch'aveva chiuse nel Karem furono aggiudicate 
al Visir superstite. Aver salutata così vicina la libertà e veder- 
sela tolta un’altra volta, era tormento che la nostra indarno 
fidanzata non poteva patire: giurò pertanto di mettere a repen- 
taglio un resto di vita che le era insopportabile ove non avesse 
potuto racquistare le libere dolcezze della sua famiglia: s’ aprì 
coll’ cunuco che le abbiamo trovato compagno; e questi mosso 
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a pietà dalle lagrime, dalle preghiere, dalle larghe promesse 
della persiana, la fe’ certa di soccorso, e si disse pronto a 
morire per lei, ed a dividerne i perigli della fuga. Fra gli op- 
portuni silenzi della notte si tolsero dal custodito palazzo, e 
si tennero nascosti fino al dì che la carovana di Palankioli 
moveva da Erzerum; nè ad essi, come già prima al nostro 
Masciadgi, fu difficile in tanto pubblico lutto trovar una con- 
veniente cavalcatura. Chi mai avrebbe creduto che nel corpaccio 
di quel servo si celasse un’anima così gagliarda e generosa?... 
Gli è proprio vero quell’adagio latino: frons prima decipit; 
ed io che me l'era immaginato poco meglio d’uno scimiotto, 
fui costretto salutare in lui una di quelle virtù, che spesso 
abbellano le storie de’ popoli educati alla sublime civiltà del 
Vangelo. Senonchè da noi, più che le virtù, sono rari gli storici 
che si degnino d’andarle a trovare così in basso: eppure son 
le fondamenta, che. è quanto dire il popolo, che tien in piedi la 
fabbrica: e guai se quelle dan segno di crollo; dimandatelo agli 
architetti francesi dell’ottantanove! . ... Non è a dirsi quanto 
guadagnasse a’ nostr’occhi quella ignota, che il buon Mussah 
con un sospiro che sentiva un tantino dell’amor nascente, chia- 
mava la Diîna el saara, il Genio del deserto. 

La mattina del 13 settembre guadammo di hel nuovo l’Eu- 
frate, e fu scelta a campo un’altura, che sporge a guisa di 
promontorio nel fiume. La pianura che si stende lungo la riva 
più s’accosta alla catena che la divide dalla Persia, e più ti si 
affaccia povera di vegetazione. Appena contavi qualche arbusto 
di astragalo, di rose selvatiche e poca erba, misero pascolo alle 
nostre affamate cavalcature. Eppure se credi a quanti antichi 
hanno parlato dell’ Armenia, la era una terra di benedizione 
per naturali ricchezze: ma la ignavia e il dispotismo si sono 
dati la mano (e fan sempre così) per disertarla. E questa la 
sorte che hanno corso tante altre genti, che a volerle tutte 
ricordare, non ce la potremmo cavare che col mettere insieme 
un altro martirologio. Chi sa non suoni anche per la terra di 
Armenia l’ora della risurrezione: l'è scoccata per tant’ altre 
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Alle quattro del mattino (martedì 14 settembre) ci mettiamo 
in via, costeggiando la destra riva del fiume: e corse ben otto 
miglia, vedi l’Eufrate divertire improvviso le sue acque verso 
una ramificazione degli Alah-dagh, e farsi spanto e basso per 
mezzo la landa, sicchè lo diresti un velo leggiero che inargenti 
la pianura. Eccoci un’altra volta sul territorio de’ Curdi. Nel- 
l’attraversare il loro villaggio di Villazoor, li vediamo metter 
fuori la testa da quelle tane e piegarla innanzi a noi, som- 
messi e col rispetto del ladro che ha fatto male i suoi conti 
sulle tasche del prossimo: ma per carità, che cere, che occhi! ... 
Meglio cento volte la tristezza dell’isolamento che la compagnia 
di quelli che non han d’uomo nemmanco la faccia! Tiriamo 
innanzi alla barba di que’ furfanti, fissando a meta di nostra 
andata un non so che di nero, che pareva abbarrare di lon- 
tano la strada, e che l’occhio non sapeva definire; ma dopo 
tre ore di camminata quella massa informe e fantastica, che 
poco prima l’avresti creduta una capricciosa congerie di pietre 
accatastate, si disegnò netta allo sguardo. Era un ponte massic- 
cio di pietre legate senza cemento, che rivela la mano romana 
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e le tradizioni dell’arte ciclopica. Intorno a’ piloni piantati nel- 
l'alveo, lungo il giro degli archi, s’avviticchia ghiribizzoso uno 
spesso viluppo di bronchi, di cardi fioriti, di ginepri; verdi 
ghirlande onde la natura abbella pittoresca e copre i guasti 
del tempo. Il fiume stesso, quasi rispettoso di codesta memoria 
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del popolo gigante, ha deviato le sue acque per non accele- 
rarne la rovina, e si volge placido in un letto novello a forse 
seicento passi di distanza. Senza darmi pensiero della carovana 
che innoltrava inesorabile come il destino di Maometto, e dei 
pericoli che solo mon avrei potuto sfidare, mi tolsi di tasca 
l’album per raccomandare alla carta quel monumento. Mi se- 
detti sur un masso che era già in parte occupato da un curdo 
guardiano di pecore, cui sarebbe proprio tornato a cappello 
il noto adagio: o praeclare custos ovium, lupum; ed affilata la 
matita, era tutto in faccende a far completo il mio schizzo, 
quando uno scalpito affrettato sulla via che la carovana aveva 
fatto, mi suscitò dal mio letargo artistico; e come non mi corse 
più presto il sangue nelle vene nel vedermi già quasi addosso 
due curdi lancieri, che martellavano dello sprone i fianchi dei 
loro cavalli per raggiungermi, e farla finita col disegnatore 
spensierato! Per non tenere in un’ansia tormentosa qualche 
leggiadra leggitrice che avesse per caso preso a volermi bene, 
e non prolungare di troppo la pazienza de’ maschi leggitori, 
vuol coscienza ch'io dica subito come il compagno ed il bravo 
Mussah, appena s’accorsero d’avermi lasciato solo, e dal novello 
accampamento ebbero addocchiati i due cavalcatori che galop- 
pavano con maledetta lena verso il ponte, risaliti in arcione 
e armato il cane delle carabine, non sostennero le sciolte briglie 
de’ loro cavalli prima che non s’avvidero che que’ ladroni, 
visto il soccorso pronto e vicino, avessero prudentemente mutata 
strada, e fossero scomparsi dietro gli avvallamenti della landa. 
Quella giornata non passò del resto affatto senza frutto per 
que’ ribaldi; contate come di solito a sera le nostre bestie, ne 
trovammo una di meno. Manco male però; gli è meglio sbor- 
sare una ventina di foman per un nuovo somiere, come appunto 
si fece, che aver la pelle forata senza rimedio. Il fergiuman che 
era venuto in sospetto della fede del kafergi, e che si diceva 
pronto a scommettere aver lui tenuto mano al tiro che c’era 
stato giuocato, perchè fosse degnamente punita la brutta azione, 
gli serrò in bocca le proteste di fedeltà con un pesante manro- 
vescio che gli costò forse una mezza dozzina di denti. 


L’aurora del 15 settembre ci vede mutando il passo su 
terre squallide, silenziose, deserte. Non un albero che rallegrasse 
quella solitudine immensurata, e rendesse meno fetente quel- 
l’aere cui appestava la morta acqua degli innumeri stagni. A 
mezzodì ripigliammo la nostra camminata lungo |’ Eufrate, che 
un po” più avanti t'offre un ponte lungo forse da trenta braccia, 
a tre archi. Lo dicono antichissimo, e non dubito della tradi- 
zione; perchè s’avessi a trarne le prove dallo stile ond’è archi- 
tettato, lo direi dell’epoca trogloditica. Quel ponte è una delle 
più ladre cose che mi vennero vedute. Per lui t'accosti alla 
cittadella od abbazia d’Eccmiazin (14), che i Turchi appellano 
Uce kalissa, le tre chiese. 
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Brune ed eccelse scogliere le fanno scena all’ingiro. Son 


desse naturali baluardi che sentono del sito ferrigno e vulcanico. 
L’erica inverdisce bizzarramente tra crepacci. Qui e qua gli 
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strati della rupe corrono perpendicolari, e li diresti su balzati 
per uno strano spostamento della montana ossatura. Essere a 
due passi da Eccmiazin, e dilungarcene senza farle una visita 
sarebbe stato peccato mortale. C'era a vedere il suo tempio 
nero e massiccio, il suo catholicos Papass, che tra parentesi è 
un eretico ribaldo. Lasciammo pertanto che la carovana accam- 
passe senza di noi in una pianura lontana poco più d’un miglio 
dalla riva del fiume. Quella sacra e papale residenza, che si fa 
spalla del monte per tenersi in piede, consta dell’antichissima 
chiesa, del monastero e di qualche casolari di creta. La prote- 
zione de’ Turchi, le mura e le torricelle onde codesti luoghi 
sono agguerriti, non valgono a scamparli dalle correrie e dalle 
depredazioni de’ Russi e de’ Curdi. L’architettura della chiesa, 
che alcuni vogliono edificata sulle rovine d’un tempio della 
Dea Venere, Anahid, faranno adesso mille e cinquecento ami, 
tiene a un tempo del bizantino e del gotico. L’è sulla forma 
perfettamente d’una croce greca, e poggia sulla tazza del centro 
una cupola ottagona non del tutto inelegante nella sua grettezza. 

Ciascuna delle facce è forata da un ampio finestrone, guernito 
di vetri dipinti, da’ quali trapela a stento un fil di luce nel tempio, 
perchè ombrati da drappelloni di ragnatele, che si direbbero 
impietrite dall’età. L’arabo Burdussi nell’entrarvi con noi de- 
pose sulla soglia le sue pantofole: rispetto peraltro che in lui 
sapeva dell'ironia, sendochè non si fe’ scrupolo di profanare 
il tempio coi ripetuti buffi del suo cibuk. Una doppia fila di 
pilastroni massicci, incoronati da capitelli dalle forme e dai 
fregi bizzarri, suffolce altrettanti archi che s’incurvano a perfetto 
sesto, rivestiti di quella stessa pietra vulcanica bigio-nerastra 
che sta sulla facciata del tempio. Nel bel mezzo sporta l’ambone 
In pietra rossa, storiato di caratteri armeni e di capricciosi 
disegni. Pendono dalle interne pareti alcuni tarlati quadruzzi, 
probabilmente fattura di qualche sconosciuto Raffaele greco od 
armeno: prestano argomento a que’ dipinti la Madonna ed i 
santi, frati e monachelle; condotti, s'intende, con quell’imperizia 
che rivelano i mosaici e le pitture della scuola bizantina. Fosse 
rispetto per noi gente d’Europa, o dispetto dell’arabo che se 
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n’impipava allegramente, fatto sta che il sagristano s’ attaccò 
con ambe mani ad una fune, cui era raccomandata una campa- 
nuzza; e giù a scrollarla, sicchè le volte del tempio rintronarono 
di uno scampanìo frequente, disperato, che più non avrebbe 
potuto s’avesse suonato a stormo. Alla clamorosa chiamata 
comparve tosto un monaco sulla porticina del coro, quindi un 
altro ed un altro, scappucciati, mingherlini, sparuti, cascaticci, 
da mettere compassione a vederli; e in coda a quel corteggio 
della fame, il Papass ravvolto in ampio paludamento nero, fode- 
rato di stoffa pavonazza e ricamato da rattoppi e pottinicci, da 
farlo parere uno straccione onusto delle spoglie gloriose d’un 
tempo che fu. Del resto non un segno su quella faccia che 
accennasse la vergogna d’avere indosso quel ciarpame. Ne volse 
la parola com’ uomo altamente persuaso della dignità della sua 
carica; e, avete voi, disse, nel Frengistan un tempio che come 
questo ripeta da Dio la sua fondazione? Quindi ne trasse a 
visitare le preziose reliquie che fanno singolarmente distinta 
quella chiesa, molto povera peraltro di quegli arredi che nel 
culto si direbbero di prima necessità. Ne mostrò una scheggia 
dell'Arca riparatrice, che già fu vista e descritta insieme a molti 
altri oggetti tenuti in molta venerazione da Chardin, esatto e 
paziente osservatore del secolo XVII; quindi ne porse a baciare 
un pezzo di ferro, lungo forse un piede, e che è fama apparte- 
nesse alla lancia di quel soldato romano che squarciò il costato 
del Redentore. Gli si attribuiscono molte portentose virtù, e 
tra le molte, quella di arrestare la peste. 

Satollato alla bell'e meglio l’intelletto, c'era da pensare un 
po’ anche alle ignobili esigenze del ventre; il perchè ci venne 
offerto cordialmente di passare in refettorio, e di approfittare di 
quel tanto che dava il convento. Ed anche qui voleva coscienza 
che la misurata colezione fosse perdonata alla sollecita volontà di 
que’ cenobili, che avevano ammanito quanto di meglio tenevano 
in credenza. Quella sosta, come vi penserete, non fu lunga, e 
quasi quasi fu la durata di qualche secondo minore del tempo 
impiegato dal nostro Papass a cantare il Benedicite, col quale 
quel buon uomo ci accolse a mensa. Senofonte, se non mi falla 


la memoria, dice avere osservato, che ne’ villaggi di frontiera 
tra 1 Karduci e gli Armeni usavasi conservare il vino entro ci- 
sterne ben cementate e spazzolate con cura; quell’antichissima 
usanza, per forza d’immutata consuetudine, la vidi mantenuta 
appuntino da que’ cenobiti (13). 

Fummo quindi condotti nella polverosa hiblioteca, che con- 
serva sepolti chi sa da quant'anni in una venerata dimenti- 
canza molti preziosi ed antichi manoscritti greci, bizantini e 
persiani. Peccato che non ci fosse dato tal corredo linguistico 
per cavare qualche profitto da quella visita! Certo che un esame 
attento di tutta quella obliata ricchezza recherebbe vantaggio 
anche alle lettere nostre, e potrebbe rettificare non pochi sva- 
rioni od empir le lacune di qualche celebrata versione. In buona 
fede furono da noi indiritte a quell’ottima pasta di Patriarca 


parole di congratulazione; ed egli allora, quasi gli avessimo . 


tocco una corda che rispondeva dolorosamente, ne contò come 
i Russi nel 4840 gli avessero rubato tutti i caratteri della 
stamperia del monastero, affine di fonderli in tante palle da 
schioppo. Gli è anche questo un modo come un altro di propa- 
gare le lettere e far colpo.... Ma il tempo stringe e la carovana 
ci aspetta. Si trincia un rispettoso saluto al Patriarca, che ci 
accompagna sollecito sulla soglia del monastero, coronato da 
un formicajo di chiericuzzi, i quali con bocche squarciate, con 
visi da purgatorio intuonano alla loro maniera una psalmodia, 
in onor di chi, non vel saprei dire. Scesi al piano, il sole s'era 
gia messo a dormire; sicchè non ci fu dato discernere a quali 
delle vegetali famiglie di Linneo s’appartenessero i pochi sterpi 
che intristivano il sito, ove già tempo sorgeva la gran città di 
Vagarsciabad, capitale dell'Armenia (16). Non una traccia te la 
ricorda; capitò a lei ta mala fortuna di tant’altre città dell'Asia, 
più che dal tempo, consumate dalla birberia de’ regnatori. E 
pazienza dell’Asia soltanto si contassero siffatte miserie! 

La mattina del 16 settembre riprendemmo la nostra cam- 
minata per toccare la catena degli Arghi-dagh. La pianura era 
tutta gajamente irrigata e inverdita da molti loquaci ruscelli 
che portano il limpido tributo di loro acque all’ Eufrate. Per 
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la gente del paese gli era quello un paradiso; per noi lombardi, 


poco meglio di una brughiera. I paesani appellano quella landa 
col nome di icilagh, che suona, paese freddo. E innegabile 
per altro che qui si riveli qualche traccia di coltivazione: v’ha 
del frumento, dell’orzo, de’ vigneti; e in picciol tratto ti accenna 
quanta grazia d’Iddio potrebbe dar questa terra, se i Curdi 
piuttosto che mietere i campi altrui pensassero mettere onesta- 
mente a frutto i proprii. Tramezzo a quel verde spunta co’ suoi 
bassi tugurii la sfasciata cittadella di Diadìn, l’antica Dyndiana 


. di Tolomeo. Se leggi e credi certi geografi barbassori, gli è 


miracolo se non la tieni in conto di qualche cosa di grande. 
Le danno poco meno di cinquecento case, e fortezze e bazar 
e magazzini, e via di questo passo, che l’è una delizia. Io 
però che l’ ho vista, vi so dire che è un povero sfasciume di 
casipole abitate da’ Curdi, e che del forte inespugnabile non 
ha più che quattro torrazzi di creta in piedi, e un avanzo 
di mura che a quest’ora è già forse tombolato nell’ Eufrate. 
La gente del sito ne offerse latte rappreso, ed alquante mele 
che appellavano moss; larghezza inaspettata ed in ricambio del 
riconeh, ingrasso, onde li avevamo regalati. A due miglia da 
Diadìn ricomincia il deserto. Lo corriamo per tre ore, finchè 
a mezzodì si raggiunge una romita valle che s’apre sui confini 
de’ monti Arghi-dagh. Ci fermiamo alle radici di quella scogliera, 
tutta incappellata di neve. V’era una dozzina di nomadi a guardia 
delle pecore che s’erano sbrancate al pascolo sulla china del 
monte, e pareva dall’alto guardassero maravigliate a quell’in- 
solito brulicame di gente che s’accampava fra i dirupi della 
loro solitudine. Erano le prime di razza persiana (17) che mi 
capitassero sott’occhi: portavano certe code smisurate, lardose, 
piatte, cascanti a guisa di lanoso piumaccio sulle parti diretane, 
ch’erano maraviglia a vedersi. Ne avea taluna così infioccato 
il dorso, ch'era loro inciampo la stessa ricchezza; e perchè 
non avessero a sciuparne lungo i dirupi la grascia, che è il più 
ghiotto boccone delle mense persiane, ne la tenevano sospesa 


— con un fastello di paglia. Cavata la matita, mi feci di botto a 


trarne uno schizzo; ma in fretta e in furia, chè il cielo s'era 
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messo improvvisamente in collera. Di fatto, m’ ebbi appena 
segnato quattro tratti sull’a/bum, che da’ negri nuvoloni accam- 
pati e cozzanti su’ nostri capi partì rumor sordo, incessante; 
quindi uno scroscio di grandine così grossa e violenta, che non 
mi venne mai vista la peggiore. Vi so dire peraltro che l’ era 
una compassione vedere quelle bestie arrabattarsi, incespicare, 
andarne stramazzone, spaurite, investite, sbattute da quell’in- 
fernale bufera. 


Nè stavolta l’ era per capitare male alle povere pecorelle 
soltanto: una creatura carissima a noi tutti della carovana era 
per cader nell’ unghie d’un malnato ladrone. Gli era questi un 
capo di Curdi, beigh, che approfittando destramente del tram- 
busto, sgattaiolava con piè leggiero tramezzo al nostro campo, 
si faceva dappresso alla misteriosa persiana, e s'adoperava con 
arti volpine a torla di mano all’ eunuco e farne suo pro. Ma 
l’eunuco che aveva capito la musica e vegliava quella donna 
come santa cosa, lasciò che quel birbo gli giugnesse vicino, e 
quando gli parve a tiro, e che faceva l’indiano l’agguantò per 
la gola, e accompagnò il rimbombo del temporale con una pic- 
chiata di pugni così ben assestati, che il Curdo avrà da quel dì 
pensato ch'era men pericoloso spoverire le tasche, che tentare 
la libertà delle gonnelle! Fu lasciato per morto sul terreno; 
e noi tirammo innanzi, contenti d’esserci per la mano di quel 
fedel custode vendicati almeno una volta de’ tanti soprusi che 
c’era toccato mandar giù da tremendi e rapaci scorritori, suoi 
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confratelli. Come avrebbe riso a quella picchiata lo sgraziato 
santone! 

Coll’alba del 17 settembre avevamo incolumi valicato quei 
gioghi. Tutto quanto ci stava d’attorno si vestiva di più sparuti 
colori, e fino i covili del villaggio curdo di Kara-Kicùi, sui quali 
passavamo, ne parvero di più sinistro aspetto di que’ che si 
erano da noi prima veduti. La prim’ora di giorno fu sudata in 
un viaggio così faticoso d’ averne fiaccate le ossa. Si camminava 
sovr un terreno sul quale erano ammontati ciottoloni vulcanici, 
che scivolavano sotto i piè de’ cavalli e frangevansi col suon di 
nacchere percosse, sicchè gli scappucci e le cadute eran tante 
da non si poter contare. L'orizzonte era abbarrato in modo che 
gli occhi non potevano portarsi più in là d’un tiro di schioppo. 
Avresti simigliato il suolo al fondo di una fornace spenta; di 
tratto in tratto ne’ sfogavano aliti fetenti e solforosi: gli occhi, 
il naso ne pativano insopportabile noja. Ignaro com’ era del 
sito, stracco d’altalenare sulla sassosa via, ammorbato dall’aere 
fetente, io m’era avviso che ci avrei lasciato la pelle, se la biso- 
gna camminava ancora così per un pezzo: quand’ecco nello 
svoltare un di que’ monticelli combusti aprirmisi dinanzi inspe- 
ratamente una di quelle scene che t'arrestano il passo e ti fan 
muto di sorpresa e d’ammirazione. La bruna pianura, sebbene 
gremita dappertutto di peste materie vulcaniche, s’allargava tri- 
ste e sterminata; una cortina di scogliere, stagliate gli appuntati 
cucuzzoli a mo’ di sega, piegava in arco le nereggianti braccia, 
e le rigirava intorno intorno ben dieci miglia lontano; di mezzo 
a quelle bizzarre curve di monti, quasi onde di mare cozzanti 
a burrasca, l’Ararat, immensa nave di pietra, poggiava gigante 
e solenne, canuta la cima d’eterne nevi. I raggi del sole nascente 
ne disnebbiavano le armoniche forme, sicchè tutto parea fiam- 
meggiasse d’ una luce limpida, dorata, che scendeva quasi 
torrente lungo la china e ne lumeggiava fantastica la candida 
vetta (Vedi disegno in fronte al capitoto Iv). Che era mai l'Olimpo colla 
sua arabescata ghirlanda di osceni miti, messo al paraggio di 
cotesto monte santificato dalla divina misericordia, ed a cui 
s’annodano tante preziose memorie? Chi di noi a tal vista non 
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avrebbe creduto rivivere negli anni dell’infanzia inconsapevole, 
quando dal labbro delle nostre madri s’udiva la storia maravi- 
gliosa dell'Arca riparatrice (18)? Alle radici orientali dell’Ararat, 
quasi la natura volesse provarsi, prima d’accingersi a plasmare 
quel colosso, s'innalza un monte più piccolo, che si direbbe 
l’Ararat in miniatura, tanto ne lo ricorda nella forma e nelle 
proporzioni. Da’ Persiani è detto cuciuk Ogredbòl, piccolo Ararat, 
per distinguerlo dall’altro ch’essi chiamano massimo, buyuk. 
Su questo i compagni armeni ed il nostro Mussah n’additavano, 
un po’ sotto il cucuzzolo, una striscia orizzontale che nereg- 
giava tramezzo al candor delle nevi, e ne venivano dicendo 
come quella fosse nientemeno d’ un’ enorme scheggia sconnessa 
dal tessuto dell’ Arca, e quivi miracolosamente impiantata ad 
eternare Ja memoria del diluvio e del perdono d’Iddio.... La 
pianura più ti accosti all’Ararat, avvallandosi, s'infossa in tre 
laghi, tra lor vicini e mezzanamente larghi. Bagnano d’acqua 
morta e fetente le radici del monte, che allora per uno strano 
effetto di luce specchiava in essi la venerata cima. Sul labbro 
di questi stagni che piega verso la pianura s'ammassano strati 
di solfo e di lava; li diresti crateri di spenti vulcani. Tra l’Ararat 
e le lontane montagne della Georgia e di Alygez, a manca della 
via da noi tenuta, spuntavano i radi cupolini della città di 
Bajazit, che rompeva colle bianche sue mura la cupezza della 
sconvolta landa. 

Il Kervanpusci, ch'era qui solito piantare sue tende, stavolta 
fe” cenno che si tirasse diritto: la peste nella guasta città di 


. Siqgua, come la chiamavano gli antichi, vi lavorava in digrosso 


non meno che ad Erzerum. Avanti dunque a marcio dispetto 
delle gambe degli uomini e delle bestie, fino ai piedi d’una 
alpestre collina, che chiudeva l'orizzonte a mezzodì. Quivi, a 
popolare quella miserabile solitudine, contavi una dozzina di 
trabacche da pastori, e tutt'al più un venti capanne. Il villaggio 
ha nome dal monte Agri-dagh, che gli sorge daccanto. Mussah 
vi si era frattanto recato a raccogliere qualche cosuccia da 
mangiare: nè fu tardo il ritorno: ci comparve dinanzi con 
un caprone di ciccia e di corna sterminate, che a stento si 
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trascinava, sebbene menasse della frusta a due mani sul dosso 
e gli soffiasse all’orecchio certe paroline che sarebbero parse 
bestemmie anche ad un ariano. Povero caprone! Peraltro non 
poteva costar di meno: il Mussah l'aveva pagato cinque piastre, 
che sommerebbero poco più d’una lira d’Italia. Durante quella 
sosta fummo puranco visitati da un branco di Curdi, venuti a 
bella posta per vendere alquanti cavalli, che, con una sincerità 
da far maraviglia, dissero aver rubati alle carovane accampate 
a Karaklissa: erano belle e buone bestie, che avevano però 
bisogno di riposo e lungo, per rimpolpare. Il Kervanpasci credo 
ne comperasse sei, ed a che prezzo non par vero; da noi un pajo 
di stivali alla Ronchetti val di più: li pagava 28 lire a testa. 
Sebbene ci trovassimo a tre miglia dall’Ararat col suo cappello 
di neve, il caldo si faceva sentire bell'e bene. Il centigrado 
era salito a 24 gradi: mentre nella valle di Diadìn non ne 
aveva tocco che dieci. Del resto anche senza il termometro, e 
la squisita delicatezza della nostra pelle lombarda (Dio volesse 
però che da noi si sentissero così tutte le botte!) ci saremmo 
accorti del cambiamento repentino di temperatura; il terreno 
era tutto gremito d’Adesmie, di Pimelie, d’Achis trilineata e 
d’Adimonie orientalis, insetti meridionali, invano prima cercati 
dal mio infaticabile compagno. 

A mezzanotte il Kervanpasci mette in moto la carovana: 
gli era avviso d’arrivar mattinale a Karaklissa, affinchè dal 
persiano direttore di quarantena, che sapevasi qui accampato, 
sebbene avesse in animo di tenerci un pezzo in lazzaretto, ne 
fosse contata a sconto la giornata dell’arrivo. Un’ora dopo era- 
vamo a Kazi Kieùi (9). È un rigagnolo che segna, a detto di 
que’ del paese, il confine tra l'impero Ottomanno ed il regno 
di Persia. Travarcare quel limite senza un saluto alla terra 
sulla quale allora per la prima volta si metteva il piede, gli 
era un fare a pugni col galateo internazionale, che ora è por- 
tato da tanti che voi pure conoscete fino all’ intelligenza cor- 
diale. Ciò non toglie per altro che l'intelligenza cordiale possa 
essere scambiata con qualche fraterna archibugiata. Ed è ap- 


punto quel che si fece. La carovana si fermò di botto, come 
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fosse un uomo solo: Kafergi, kervandar, mercanti e il resto 
della compagnia, schierati lungo il margine di quel fil d’acqua, 
urlato un evviva da stracciare gli orecchi e spaurire gli echi 
de’ vicini monti, puntarono i loro fucili, e s'udì per l’aria il 
fischio di ben ducento palle, che per fortuna non costarono la 
vita ad anima nata, sebbene molti tenessero l’armi così male, 
che peggio non l’avrebbe potuto un bambino. Se peraltro qual- 
cuno avesse avuto il piombo nella schiena, l’era una ferita 
innocente: non la corre però sempre così nelle feste popolane. 

Coll’alba del 18 settembre eccoci sulla terra di Persia: ma 
Eden sognato è una landa squallida e triste che ti sconforta 
nel profondo dell’anima. Quante belle speranze sfumano così! 
Ma chi non ne vagheggia qualcuna, sebben lontana e perigliosa, 
nella vita? A’ dì nostri qui in paese parlano di speranze anche 
i vecchi!... A manca la via è fiancheggiata dalle estreme radici 
dell’Ararat, e bagnata per mezzo dal fiume Pambek, che porta 
nel Kur il tributo delle nevi di quel monte. Un lontano brulicar 
di cavalli, di cammelli, di muli sbrancati a pascolo ne avvisa 
che abbiamo già raggiunto il vasto ed arioso lazzaretto di 
Mohammed Sciah. Tra un quarto d’ora la carovana sarà a 
Karaklissa. Che luogo è Karaklissa?... Se il domandate agli 
antichi viaggiatori, od a qualche cima di geografo, e’ vi diranno 
che Karaklissa la è nientemeno che un paradiso dentro e fuori: 
e vi parleranno de’ colli verdeggianti che la ricingono, di chiese 
c conventi d’Armeni, di Persiani e di Russi, che a migliaja 
vi dormono beata vita, ecc., ecc., sicchè Londra quasi quasi 
sarebbe poco meno. Ma pretendere di conoscere il mondo con 
certi libri, gli è un mettersi in mente, mutalis mutandis, di 
sapere come la cammini in Francia e altrove dal giornale dei 
Dibattimenti. 

To che ho visto anche questa gran città co’ miei quattr’occhi, 
vi so dire che gli è un miracolo se arrivate a centarvi una 
ventina di tane, nel senso letterale della parola; perchè tutte, 
come il solito, fabbricate sotterra. Delizie nascoste ch'io non 
v'invito a godere. Del tempio celebrato che Je dava il nome di 
Kara kalissa, chiesa nera, non iscorgi più che le pareti di lava 
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e la volta, squarciate, cadenti, che la è una miseria a vedersi. 
Io n’ho schizzata alla meglio una memoria sull’album, e ve la 
presento. 
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Frugando però tra quelle rovine mi venne fatto di rinvenire 
una grossa pietra esagona, che doveva a parer mio essere 
murata nel pavimento, e ch'era scolpita d'una inscrizione in 
caratteri greco-antichi; ad onta che fossero mezzo rosi dal 
tempo mi parve di poterla tradurre colle parole: Luce di Dio. Il 
mio compagno intanto scorreva, entomologo indefesso, i campi 
vicini, e vi scopriva lo Sphodrus armeniacus (20) e la Calosma 
Panderi, insetti rarissimi. 

Gli Arabi ed i Persiani della nostra carovana avevano già 
rizzato le tende, laddove veniva loro imposto da’ soldati irany. 


intenti questi con una religione del dovere che non pareva 
possibile in quella gente, perchè nè da noi, nè dagli altri fosse 
superato il cordone sanitario. Dio buono, che siepe d’ uomini, 
di bestie, di mercanzie accatastate presentava quel lazzaretto 
all’aperto! Scommetto che vi avreste contato non meno di dieci 
carovane, aspettanti la buona ventura di poter liberamente 
passare quel guardato confine. Eppure si grida da nostri contro 
il fatalismo degli Sciiti/... Quella fermata, sebbene ingratissima 
a chi moriva dalla smania di camminare innanzi, non fu del 
tutto priva d’episodi inaspettati. Ne volete di più? Il mirza del 
Beglierbey, che è quanto dire il segretario del direttore di quel 
lazzaretto, ci aveva preso per gli e/cibey dell’ambasciatore in- 
glese sir John Mak-Neil, che diretto a Teheran era passato di 
colà otto giorni prima; e quindi, volere o no, fummo costretti 
sostenere quella mascherata. Non ci fu verso di schivare la visita 
del Beglierbey, che del resto fu per noi d’una rara cortesia. 
Lo trovammo nella sua tenda, accoccolato sul lembo estremo 
d’un magnifico tappeto, ravvolto nella sua zimarra di cascemira, 
incappellato sin sugli occhi del suo durch, berrettone nero di 
pel d’agnello. Ci si pregò di sedere: alla maniera persiana, 
s'intende: vale a dire in terra, e col capo tra i ginocchi in 
segno di riverenza: sicchè il nostro corpo figurava una Z: po- 
sizione che non c era di molto conforto, ma alla quale tornava 
utile l’adattarsi per tempo. Tirammo il discorso sulla quaran- 
tena, e lo pregammo a volerci permettere di raggiungere al 
più presto l'ambasciatore: ma lui piegando il capo umilmente 
innanzi all'ombra minacciosa dello Sciah lontano, ne disse che 
l'avrebbe fatto volentieri, se... e qui trinciò nell’aria un certo 
segno colle dita, che tradotto in volgare voleva significare un 
capestro. Farò per voi tutto quello che potrò... intanto sedetevi 
meco a mensa quest'oggi: domani piglieremo un po’ di spasso 
colla caccia del falco. (A proposito: m’era dimenticato d’accen- 
narvi che nella tenda n’avea incapperucciato un pajo de’ più 
belli). Chi, nel caso nostro, si sarebbe rifiutato? Il pranzo fu 
assai più squisito di quel che s’aspettava da noi. Non c'erano 
ammaniti gnocchi di pilaw; ma fior di Kiebab e di scierbet (21), 
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e da ultimo uno sterminato popone da contendere il primato alla 
testa del nostro Anfitrione. Si trinciò colle mani tutta la bella 
grazia d’Iddio, ond’eravamo donati dalla schietta generosità di 
Akmet-Nessir; meno il popone, che fu prima senza complimenti 
addentato dal Beglierbey e quindi offerto a noi, tutto sgoccio- 
lante, perchè ne volessimo assaggiare. Quest’atto che ci avrebbe 
messo a leva lo stomaco in un pranzo in patria, fu tenuto 
da’ nostri compagni di lazzaretto in conto di singolar prova 
d’ amicizia. Fortuna che non sedevano damine infranciosate 
in nostra compagnia; se no quel buon galantuomo d’ Akmet- 
Nessir, a quella schifezza cortese, le avrebbe viste arricciare il 
naso e fuggire! Nell’uscire dalla tenda fummo pigliati in mezzo 
dal servidorame direttoriale, che ne fece pagare ben caro il 
pranzo. Un pugno di toman non valse a levarci dattorno quel 
nuvolo d’importuni; e quasi quasi, se non temessi d°’ essere 
accusato di soverchia malignità, sarei per dire che il padron 
direttore lucrava metà dell’oro buscato da que’ furfanti; perchè 
dalla tenda ci vedeva aggressi da quella masnada, nè diceva 
parola onde s’allontanasse. Figuratevi quanta gente c’era alle 
costole: il nazer, intendente; il più Kadmet, portatore de’ ga- 
leun; il ferasc, l’uomo che rizza le tende; lo jolandar, scudiere; 
il methers, palafreniere; il Kascpass, cuoco; i servandar, cam- 
mellieri; i sacos, portatori d’acqua; il Kodgiass, eunuco; quindi 
canattieri e falconieri, sicchè era miracolo se co’ denari non 
si perdeva la testa in mezzo a questo diavolezzo! 

Involati a malo stento da que’ maestri di stoccate, e tocco 
una buona volta il limitare della nostra tenda, ci aspettava qui 
un’altra e più fiera molestia. Il sole piombando diritto sulle 
nostre teste co’ suoi raggi infuocati ne metteva addosso tale 
una caldura da levarci il respiro. Non si sarebbe esagerato 
raffrontando la tenda ad un forno. Nè era qui tutto. Fin dalla 
mattina s'era messo a soffiare da scirocco quel vento che i 
Persiani chiamano bandi sambur; lento sulle prime ed inter- 
rotto; ma sull’ora del mezzodì cominciò ad imperversare con 
tale una pazza furia, che svelse e schiantò i pali cui era affidata 
la nostra tenda. Dunque all’aperto, a godersi quella turbinosa 
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bufera che scopava il deserto e sollevava nembi di polvere 
rigirata in vortici immensi. L’Ararat colla sua nivale giogaia 
era allora pur bello a vedersi, tramezzo a un velo rossastro di 
ceneri vulcaniche che lo ricingeva! Era una di quelle fanta- 
stiche apparizioni che nè il pennello nè la parola raggiungono, 
e che, se volete, compensava alquanto il patito disagio. Quella 
bufera non durò meno di quattro ore, e ce n'era abbastanza 
per essere stracchi; ne consolò a sera l’ insperato refrigerio 
di una brezzolina leggiera, levatasi apposta per rintegrarne le 
forze e renderci capaci d’assistere di buon mattino alla caccia 
del falco, alla quale, come sapete, cravamo stati cortesemente 
invitati. 

Ci avviammo dunque per tempissimo verso le falde del- 
l’Ararat, contumaci e direttore di lazzaretto, servi e falconieri, 
ternakì, buonamente affratellati. Branchi di taziz, una razza 
speciale, grossissima di segugi, sulle peste dell’antilope e del 
camoscio, discorrevano per ogni verso la pianura. In capo a 
un’ora di trotto incessante, v'ebbe chi accennò ad un volo di 
pernici, sì alte che appena se ne fu dato di scorgerle. Messi i 
cavalli al passo, procedevamo in silenzio, allargandoci mano 
mano in crociera. I fernakè quando furono a tiro sostarono; 
e proteso il pugno su cui posava il falcone, gli allentarono, 
discapperucciati, in giusta direzione. Questi ratto a giuocare 
dell’ ali, sollevandosi via via, descrivendo giri e bordate, sin- 
chè v'ebbe un momento che disparvero in un con la preda fra 
campi dell’aere. Ma in più presto che nol dico, ghermitori e 
ghermiti furono visti precipitar di botto a’ piè dei falconieri. 
Peraltro, una volta poggiati a terra, gYingordi uccellacci con 
le pernici fra gli artigli, non palesarono cortesìa pari alla bra- 
vura. E chiama e grida, a marcio dispetto de’ (ernaki, non ci 
fu verso perchè si consigliassero a lasciare ciò che avevano 
aggraffato così bene. Il direttore che pareva novellino in fatto 
di regolamenti sanitarii e di quarantene, in proposito d’am- 
mansir falchi riottosi la sapeva assai lunga; fe’ cenno ad un 
ternaki, e questi, cacciata la mano nella bisaccia che gli pen- 
deva dal fianco, diè una stretta al malaugurato pollo che a tal 
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uopo vi stava entro, e lo costrinse a stridire; la fu quella una 
chiamata efficacissima, e valse a stornare la voracità di quei 
falchi che in un colla preda svolazzarono volonterosi sul pugno 
de’ ternaki. Il giuoco interessantissimo venne iterato più e più 
volte, per cortesia d’Akmet ed a nostro beneplacito. Quel bra- 
v'uomo che si dava attorno per disannoiarci alla bell’e meglio 
onde potessimo dire col Mantovano: Deus nobis hoec otia fecit, 
volle anche accontentarci con una larga e minuziosa istruzione 
circa l’arte di falconare, quale la si conserva in Persia in fin 
da tempi più remoti, e che cammina d’accordo co’ cenni in pro- 
posito che mi ricorda aver letto in Plinio ed in Giulio Firmico 
Materno. E qui sarei quasi tentato di riportarvi la descrizione 
che tengo in serbo se non temessi di darvi noja, e se del pari 
non sapessi che tutti voi altri conoscerete come si tenga laggiù 
codesto divertimento, che era uno dei più cari a’ nostri vecchi, 
quando anzichè passare la loro giornata a sfillinguellare tra 
gli echi sonori delle sale da caffè, o a indovinar la sciarada, 
agguerrivano il corpo in quegli esercizi che promettevano a 
loro ed alla patria una lunga vita. Sicchè vi faccio grazia di 
questo ragguaglio, e salto a piè giunti al sospirato momento 
in cui, tra un complimento e l’altro, imboccammo certo sen- 
tieruzzo che serpeggiava rasente le estreme falde dell’Ararat, 
c ci togliemmo soppiatti alle cortesie di Akmet, il quale non si 
pensava certo di saperci scantonati a quella maniera. Ma che 
mai non si sarebbe tentato per ricreare una quarantena che 
minacciava d’essere eterna e rallegrata sempre da quella de- 
lizia del bandi sambur, che avrebbe levato il respiro ai pol- 
moni d’un deputato legittimista! Arrivammo fradici di sudore 
ad un piccolo convento, che un grosso minareto disgiunge da 
una misera chiesicciuola. A quattro monaci che ne capitarono 
dinanzi chiedemmo un po’ d’acqua per amor d’Iddio; che la 
nostra cra una sete descritta nè în prosa mai nè in rima, come 
direbbe quel bravuomo di Messer Lodovico. Immaginatevi se 
la sorsata fu lunga! Que’ frati poveretti ne vollero poscia met- 
tere a parte delle tradizionali ricchezze di quel romitaggio: ne 
dissero come Nicolò Paulovitsc lo regalasse d’alquanti doni 
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votivi; ne accennarono sette olle miracolose, che cessano di 
dar olio quando non ne hanno più, vale a dire, in capo a sette 
anni precisi (va per detto che in questo periodo di tempo non 
vogliono essere toccate); e in un cantuccio dell’orticello attiguo 
alla chiesa ne additarono con un profondo senso di venerazione 
un certo bocconcino di terra ove è fama che Noè, appena uscito 
dall’Arca, vi piantasse la prima vite. Ce n’era una difatti ancora, 
che essi assicuravano essere un ceppo di quell’ antichissima 
specie. L'abbiamo, com’è naturale, assaggiata: e non mi so 
capire, se l'uva era allora della stessa forza, come mai Noè 
abbia potuto ubbriacarsi: aveva #l color e il sapor dell’acqua 
fresca. Sul punto d’accommiatarci femmo loro aperto il desi- 
derio d’arrampicarci su per la china dell’Ararat, dalla parte 
che guardava la pianura di Karaklissa: ne pareva di là facile 
la salita: ma que’ monaci ne addussero tante belle e buone 
ragioni che ne sconsigliarono affatto. Nessuno finora ne ha po- 
tuto toccare la cima, sebbene tanti e tanti viaggiatori, da farla 
in barba alla morte, siansi inutilmente provati. Falde lubriche, 
serragli di ciottoloni vulcanici accatastati, greppi dirupati e 
precipiti; viuzze sepolte sotto un’arena mobile, profonda; più 
in su un lastrico di ghiaccio, ove non s’ impronta orma di 
piede; quindi abissi e frane e rocce vetrificate di lava o disfatte 
in ghiaja dal lento lavoro de’ secoli, e spesso valanghe che 
sprofondano, orribilmente sonanti, giù per le balze scoscese (2). 
Deponemmo pertanto codesto progetto, che all’aquile soltanto 
era dato compire. Del resto se è vero quanto ne andavano 
contando que’ fraticelli, non sarebbero qui tutti ricordati i 
pericoli di quella salita: aggiunsero come tramezzo a quegli 
inaccessibili dirupi avessero stanza serpenti, linci, orsi, tigri e 
leoni. Se è vero, bisogna dire che queste bestie sieno qui venute 
a far penitenza: perchè non so come abbiano a preferire di 
morir lassù di fame, quando sicure di loro potrebbero fare 
baldoria alla pianura. Chi sa non sia questa la Tebaide de’ 
quadrupedi? 

E probabile che questo popolo di bestie, avanzo tradizionale 
dell'Arca di Noè, sia una frottola, nè più nè manco di quell’altra 
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spacciata dallo Strabone, che dice trovarsi fra le rossiccè nevi 
del Caucaso certi vermi esili, bianchi, e freddi per modo che 
un solo di essi basterebbe a far l’acqua agghiacciata od a strin- 
gere sorbetto (25). Non è a dirsi però che lassù manchino affatto 
animali; ma e’ sono tutti d’una natura innocente, ed atti piut- 
tosto a fuggire che a mettere in fuga. V' abbiamo trovato una 
marmotta, che Pallas descrisse sotto il nome di Spermophilus 
citillus, che si direbbe tutta propria del sito; alquanti scoiattoli 
balzellanti su per le lave, ond’era tutta vestita la china, ed 
‘alquante capre che ci piantavano addosso gli occhi in una stu- 
pida attonitaggine. Tuttavia tra gli scappucci e qualche passo 
gamberino (l’aggettivo è forse nuovo, ma nol dovrebbe essere 
qui in paese) c’ innoltrammo fin dove l’Ararat guarda la pianura 
più elevata di Erivan. E qui ho proprio dovuto dar ragione al 
viaggiatore Morier, che giunto a questa falda del monte s’ebbe 
dinanzi tale una scena spaventosa di balze, d’abissi, di nevi, 
di ghiaccio, da sentirsi la mano quasi aggranchita ed incapace 
di pigliare la matita. A qualche passi sotto di noi vaneggiava 
una buca incorniciata da cumuli di terra nericcia; ne fu detto 
da’ monaci essere quella il cratere d’ un vulcano non ispento del 
tutto: di tratto in tratto volevano sfogasse ancora colonne di 
fumo; ma io non le ho vedute. Chi sa quando io la farei finita 
se vi dovessi contare tutto quel che di vero e di falso corre in 
Armenia su questo monte; preferisco di qui far punto fermo 
e d’invitare | lettori vaghi di qualch’altre notizie a quelle che 
io ho annicchiato in diverse note (24). Torno al giornale. Si ri- 
pigliò la strada battuta, e presto fummo di bel nuovo alla pre- 
senza d’Akmet, il quale per nulla turbato della nostra assenza 
n’accolse con quella sua faccia che sentiva l’apatia, la melen- 
saggine e la protezione. Era già tardi e il cielo scuro: ci scam- 
biammo cordialmente la buona notte, e ci raccogliemmo nella 
nostra tenda, che il sollecito (ergiuman aveva di bel nuovo 
messa in piedi e riparata dai guasti che aveva patito sotto i 
buffi del bandi sambur. Ma come dormire agli strilli di cento 
katergi, al calpestìo incessante di mille somieri, ed all’ arrab- 
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La mattina del 20 settembre fummo per la grazia d’Iddio | 
francati dalla quarantena; noi soli elcibey, s'intende, colle due ! 
scorte, il Kervandar e Mussah. Prima d’essere affatto liberi 
da quella noja, ci si condusse a Karaklissa, in una di quelle 
tane che vi ho ricordato un momento fa: quivi due sozzi negri, 
incaricati d’amministrare l’ultima delle misure sanitarie, come 
ci videro dentro, rabbattuta dietro loro la porticina, appicca- 
rono il fuoco ad un monte d’escrementi di cammelli, affinchè | 
n’avessimo tutta la persona profumata e purificata. Vedete che 
sorta di muschio ci mettevano addosso sul punto di movere | 
nel paese delle rose!... 

i 


(1) Quel bravo italiano ne suggeriva, e col suo perche, il metodo che una triste 
esperienza gli aveva provato come il più efficace. Al primo comparir del male, che si 
manifesta con doglie di capo e spasimo alla regione de’ lombi, stropicciava il paziente 
con lane intrise in olio caldissimo, del quale gli faceva inghiottire larghe dosi, in pari 
tempo ed a riprese. Siffatta maniera di curare la peste coincide con quella di cui tro- 
viamo cenno nel Reggimento contro la peste del già maestro Pietro Castagno spa- 
gnuolo, per conservar li sani e curare gl'infermi; con il modo d’usare l’olio contro 
la peste, ecc., (Ferrara, senza data, ma pubblicato verso Îl 1868); e coll’altra pubbli- 
cata in lingua araba, ed adoperata co’ Mauri nel 1818 dal cavaliere Gennaro Colaco, 
console portoghese in El Araisc. Giovi intanto aver sottocchio lo specifico di quest’ ul- 
timo, a curiosa istruzione, e ad onore del sommo Graberg d’Hemsò, che lo tradusse in 
parecchie lingue d'Europa. (Vedi Graberg d’Hemsò0: Specchio geografico e statistico 
dell'impero di Marocco). « Così il lettore oltre al rilevare la parte pratica del mezzo 
curativo di cui si tratta, avrà un esempio, son parole di quel geografo, dello stile che 
conviene adoperare ogniqualvolta vogliasi ridurre i Maomettani a far uso dei rimedii 
interni da loro sconosciuti, soprattutto ne’ casi di peste, contro la quale reputano vera 
empietà non solo qualunque soccorso della medicina, ma eziandio qualunque misura di 
precauzione ». 

« Nel nome d’Iddio clemente e misericordioso. Tutti i beni ci vengono da Dio e le 
creature nulla possono, se non per la grazia d’Iddio, l’Eccelso che sempre sia lodato. I 
figli d’Adamo hanno col favore d’Iddio Altissimo trovato vantaggi grandissimi nell'uso 
dell'olio d’olivo: vale a dire, per alimento, per unzioni, e per far lume. Ma oltre questi 
tre vantaggi, Dio ha palesato ancora la sua maestà per mezzo d’un’altra utilità del- 
l’olio; cioe per il sollievo che porge a coloro che sono attaccati dalla malattia, che at- 
tualmente regna in questo benedetto impero. Conciossiache nel primo istante che l’uomo 
si sente colpito, udrudò, se egli beve issofatto quella maggiore quantità d'olio che 
potrà, non minore in peso di cinque o sei once, bene inteso che tutto quello che beverà 
di più non potrà se non accrescere Îl suo buon effetto; se dopo aver bevuto si ugnerà 
pure tutto il corpo d’olio che sia tiepido, non freddo; se entrerà quindi nel suo letto, 
e coprirassi bene con una buona coperta in fino a tanto che sudi; quando avrà ben 
sudato, troverà che quel sudore gli avra arrecato grande conforto. L’ infermo già starà 
meglio del suo malore, e coll’aiuto di Dio grande ed eccelso guarirà compiutamente; 
e ciò soltanto per la grazia d’Iddio Altissimo non mai abbastanza lodato; perciocchè non 
v'ha altro Dio che Dio solo ». 

(2) Il toman di Persia equivale a un dipresso a 10 lire italiane. In seguito vi dirò 
più largamente sulle monete di quel regno. 

(3) La razza indigena de’ cavalli in Persia, alta e grossa di statura, è poco pro- 
porzionata e riesce incomoda al cavalcare. In Turkomania v’ha cavalli piccoli, di breve 
e grossa incollatura, di gambe muscolose, inquartati e bassi di groppa. Il Korassan 
da cavalli di scarso intendimento, ma che robusti reggono a gravi some. I cavalli del- 
I Adgerbeidian, del Kirvan, dell’Irak-Adgemi e del Farsistan, più belli di forme, 
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usasi adoperarli a preferenza nelle carovane, perchè capaci di resistere alla lunga, dietro 
il passo immutato e largo de’ cammelli. Ma i più stimati sono quelli senz’ altro che de- 
rivano dalla razza turkomana, incrociata cogli stalloni arabi, soprattutto con quelli del 
Nedgid. Di forme sveltissime, di criniera straricca, d'occhio schietto e vivace, di muso 
rosato e rigonfio, que’ che stavamo per premere mostravano d’appartenere a quest’ul- 
tima delle predette famiglie cavalline. 

(4) E i Sunniti dicono de’ Sciiti che l'anima di questi è fabbricata per servire da 
cavalcatura a quella de’ Nazari per andare all’ inferno. Udii qualche Persiano che diceva 
lo stesso de’ Turchi; nè so a quale delle due nazioni si debba il merito dell’epigramma. 

(8) Araxres eodem monte quo Euphrates.... Ed ivi: Caspii maris 08 ....tbi 
Cyrus et Araxres emmilluntur (Plin., Hist. Nat., lib. VI). 

(6) In quella valle, spoglia quasi all’intutto d'ogni altro vegetale, scorgevamo qualche 
raro stelo della Michauzria lavigala, Oliv., bella pianta della famiglia dei baccari. Ne 
trasportammo i semi in Italia, e v’allignarono. 

(7) Le carovane armene, tutt’all'opposto delle persiane, spartiscono le ventiquattro 
ore del giorno in diciotto di fermata, ed in sole cinque o sei di marcia; pensate con 
quel camminare da tartarughe se riesca remota l° epoca dell’ arrivo! 


(8) Adesmia De Vecchi, Osculali. 

Parva, nigra , ovalis, capite thoraceque punctulatis. 
Elytris subdepressis, coslis duabus granulosis obsoletis, 
fere apice confluentibus, interstitiis foveolatis, triplici 
serie disposilis, unica serie inter costas, duplici suturam 
versus. Habitat in Armenia. 

Il disegno è due volte più grande del vero. 


(9) Il Galeun consiste di molti pezzi. Superiormente vedi una specie di calice in 
metallo; vernicato con mastice al di dentro, e sforato dall'alto al basso, lo si addatta 
sopra un tubo di legno, la cui estremità inferiore sta infissa in un recipiente di forma 
ovale. Detto recipiente è nient'altro che il guscio del frutto della palma cocotifera, in 
cui suolsi versare dell’acqua, e che al di fuori è sempre ornato con lamine di metallo, 
distinte da fregi più o men ricchi in bulino, in turchesi, in fsmalto; ha un foro laterale 
destinato a ricevere un tubo duttile lunghissimo, che dall'altro de’ suoi capi sfoga quel 
fumo che vi si sugge freschissimo ed odorato colla rosa e col muschio. I galeun, dopo 
l’armi da taglio, sono la prima gloria degl’ industri manufattori ed orefici di Sciraz; e 
quello che v°’ho presentato in disegno, cesellato in argento, gremito di pietre, ed affa- 
stellato di ghirigori minutissimi, m'accompagnò fino in patria a dar saggio a chi lo 
ammira della dispendiosa frivolezza e dell’eccellenza di gusto che palesano i moderni 
Persiani in tal genere di lavori. Non è a credere le lunghe ore che consumano con quel- 
l’istrumento alla mano, occupati ad abbruciarvi il tombak, che li ravvolge, direi 
quasi, dì e notte fra le spire del suo ghiottissimo fumo. E qui racconterei in propo- 
sito, come Abbas il grande, che resse la Persia nel 1600, avvisò di proibir l’uso del 
galeun, per veder modo che ne scemasse lo smodato lusso: nè v’ebbe per questo chi 
l’obbedisse, e cantava ai sordi; quando un bel dì ragunatosi intorno i suoi cortigiani, 
fe’ porgere a ciascun d’essi un galeun, e pigliò a domandare, che paresse loro di quella 
nuova sorta di fombak che stavano fumando, arrivatogli appunto allora dalla valle di 
Sciraz? Va per detto che tutti ad una voce que’ tangheri diedersi ad esclamare: sapo- 
ritissimo! E il Monarca in rabuffo: maladetta la droga, che non dispaia in sapore le 
cavalline de° miei cammelli. Che tale, nè più nè meno, era il tabacco che stava appa- 
recchiato in que’ galeun per le loro becche ministeriali. 
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(10) Que’ monti e quella landa così ricchi d’arbusti tributavano un farmaco eccel- 
lente a pro’ delle bestie piagate o ferite, ne’ semi d’una pianta che riconobbimo essere 
la Gallega apollinea. Gli stessi raccoglievano eziandio le foglie dell’Amygdalus persica 
ed i frutti dell’Asphodilus raucosus; le prime come idonee a molte preparazioni medi- 
cinali; gli altri usatissimi in Armenia ed in Persia, dove estraggono dai loro tubercoli 
una fecola servibile a far del pane. Quegli stessi tubercoli una volta essiccati, usano 
macerarli nell'acqua fredda, che li rigonfia e gli rende viscosi; così preparati servono 
da colla. Ma il maggior consumo fassi dalle bestie di carovana, che ne sòno ghiottis- 
sime. La Flora straricca di que’ monti somministra pure nei bulbi dell’ Orchis hircina 
una specie di siroppo o gelatina, che ha nome salepp presso i Persiani, presso i Turchi 
sciaràb. È apprezzata dagli orientali qual sostanza ammolliente e assai nutritiva, a spe- 
ciale conforto delle convalescenze e delle deboli costituzioni. Io adoperai le sue foglie 
per uso di dipingere; stemperate e bollite mi fornirono un vivacissimo color giallo. 

(11) Kaimah, latte coagulato. In pochi villaggi armeni, persiani o curdi si trova 
di meglio; se non sia alcun commestibile sottratto alle altre carovane. 

(12) Il Cyrus o Kur a settentrione, 1’ Arras a mezzogiorno, l’ Eufrate all’occaso, e 
l’Arpad-ciai all’oriente. Vedi la dissertazione e le curiose osservazioni d’Huet sulla loca- 
lita del Paradiso terrestre, cap. 6 ce seg. 

(153) Le donne di Persia imbacuccate dalla testa a’ piedi nel lor ampio mantello 
dan ritratto in distanza d’altrettante piccole tende; appunto per tal somiglianza, dal 
nome di queste vengono appellate Sciadéra. 

(14) II vocabolo armeno Ucc-miazin significa, la discesa del Figliuolo Unigenito; e 
Ucc-kalissa suona in turco, tre chiese; sendochéè oltre questa, che è sede del Papass, 
esistono due altre chiese minori a breve distanza: santa Gaiench, o Caiana, a 700 passi 
circa, e santo Repsime a circa un miglio. | 

(13) Qualunque sia la remota e favolosa origine di questo popolo e l'opinione su 
ciò de’ suoi autori, abbiasi o no avuto un primo re //aig venuto da Babilonia a gover- 
narlo, 22 secoli prima dell’era nostra; siasi un Tigrane, l'uno de’ suoi successori, quello 
che per la prima volta diè contezza di quel popolo alle nazioni straniere; egli è certo 
però che gli Armeni s’appellano Ma:kiani in loro lingua; e vuolsi che questa, nonche 
aver rassomiglianza colle lingue semiliche accenni ad un'origine comune con quelle 
che derivano dal sanscrilto. Gli Armeni che furono de’ più pronti ad abbracciare la 
religione cristiana, non furono nemmanco gli ultimi ad addottare dogmi e pratiche par- 
ticolari. Fu appunto quando gli errori d'Eutichio diedero motivo ad un concilio tenutosi 
in Calcedonia, che i suoi seguaci vennero dichiarati scismatici. 1 membri di quella co- 
munione che vivono negli Stati del Gransignore stanno soggetti alla giurisdizione del 
patriarca di Costantinopoli; quelli invece che abitano nella Russia meridionale, nella 
Persia e nell’altre contrade dell'Asia centrale riconoscono la supremazia del Patriarca 
d’Eccmiazin, che suolsi eleggere infra una lista di tre monaci del convento, a scelta 
dello Sciah di Persia, dietro l'approvazione del Sultano. Avviene intanto che quel Pa- 
triarca sia abbastanza umile ed ignorante per non aver l’aria d’accorgersi della fiacca 
influenza e del logoro ed affamato patrimonio che sta unito alla sua splendida carica. 
Desso ammette il matrimonio dei preti; soli i monaci vuole che attengansi al celibato. 
Il culto che conservossi qual era da mille ducent’anni, consiste specialmente nell’osser- 
vanza di digiuni indefiniti; così vien sancito con legge quanto peraltro il povero armeno 
è gia costretto a mantenere merce la nudità del territorio e la rapacità de’ Turchi, dei 
Curdi e de’ Russi confinanti. Intanto nemici giurati de’ cattolici romani, i Lazzaristi 
della propaganda di Lione avviati in Persia ed in Armenia a scopo di addurli alla vera 
fede non videro mai coronata la loro missione con esito che pagasse d'un millesimo 
il prezzo de’ sudori e de’ pericoli sostenuti. Del resto gli Armeni scontrati e qui e in 
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Persia mi parvero non men poveri e sobrii di quel che diffidenti e ruvidi verso i fore- 
stieri; senza peraltro li voglia condannare per quella gelosa loro cura di imitare i 
Turchi nel tenersi ben lontane le donne dal consorzio degli Europci. 

(16) Quella capitale nel 344 perde siffatto titolo, e cominciò a decadere; sebbene 
i Patriarchi armeni vi tenessero residenza fino all'anno 482. 

(17) Un chiarissimo naturalista, il prof. Gené, che la scienza da non molto rim- 
piange perduto, ne lasciò la descrizione d'una fra le specie di montoni, non peranco 
in allora conosciuta, e prese da quella argomento onde enumerarne le moltissime a 
coda grassa, e tutte classificarle. A quel lavoro potra attingere chi desideri notizie in 
proposito. ( Vedi t. XXXVII, Memorie della Reale Accademia delle Scienze in Torino). 
Qui ci basterà il dire, ch’'ivi il dotto autore passando da quelle in cui quest’ anomalia 
è più patente all’altre in cui la va scemando gradatamente, vi descrive: I Ovis aries 
laticauda, Linneo, 0 Bcelier de Tunis, 0 Mouton de Barbarie dell’ Enc. methodiq.; al 
quale spettano le poverette che l’uragano spingeva sotto i nostri occhi a fare sciupo di 
quella loro prerogativa; - l’Ovis aries appendiculata Gené, figurata da Jonston col nome 
di Ovis arabica; - l'Ovis, che lo stesso Gené disse astrachanica, e che dubita eguale a 
quella appellata ducharica da Pallas; - l'Ovis macrocerca Schreber; - l’Ovis recurvi- 
cauda Genéè, che portata da non si sa qual parte d’Arabia al serraglio di Stupinigi 
presso Torino, gli forniva argomento a quel lavoro; - finalmente 1’ Ovis Kirgisica di 
Pallas. - Quel dotto poi conscienziosissimo confessa non sapere qual posto debba asse- 
gnarsi ad una forma analoga, descritta da Pennant col nome di Bélier du Cap. Abbiamo 
tenuto conto dei doppi nomi, o, come s'usa dire tecnicamente, delle sinonimie che allu- 
dono alle località abitate da codeste razze, onde fornire qualche dato circa la loro di- 
stribuzione geografica. 

(18) Parecchi viaggiatori e geografi si rifiutano ad ammettere che sia questo monte 
il vero Ararat della Scrittura, e pretendono, rinfiancati all’asserzioni di qualche autore 
arabo, che l'Arca di Noè desse fondo in Mesopotamia, sovra i monti Gordiani, verso il 
giogo che sovrasta al Diarbekìr, ed in tal luogo chiamato da quest'ultimi Sciamanini 
el korda. Altri accertano che il fatto è accaduto sui monti d° Arabia, dove il Tigri fa 
foce nel golfo Persico, e chiamarsi anche al dì d'oggi quel luogo Ardh Now, Arca di 
Noè. Raleigh nella sua Storia del Mondo si discosta dall'opinione di tutti, e ci dice, 
non so con che fondamento, che l’Ararat s'erge al piede del fiume Masùr presso la sua 
scaturigine che rinviensi in Frigia. Ma i più vogliono che il contrastato nome appar- 
tenga realmente a quel picco più culminante della catena del Taurus, che si specchia 
nell’Arasse, e che ha nome presso i Turchi Agri-dagàh, presso i Persiani Ogredol, la gran 
montagna, e Masis presso gli Armeni del sito. Discosto 20 miglia a S. O. da Erivan, e 
sole 12 N. E. da Baiazit, sorge alla lat. Nord 39° 30'; long. Est 42° 13’, secondo i geo- 
grafi più recenti. Molti di questi vogliono che la sua cima non oltrepassi quelle del 
Caucaso, le quali toccano a 2000 tese; Fedorow seguito da Humboldt le assegna una 
altitudine di tese 2676; Texier di tese 2691; Parrot da 2700 a 2709. 

(19) Il progresso retrogrado d’Armenia calcola sì poco sulle strade di ferro, che a 
qualche lettore vago di percorrerla non tornerà inutile un succinto ragguaglio delle 
distanze, divise in ore di cammino che sgiungono Erzerum dalla frontiera di Persia. Da 
Erzerum ad Alvar, 7 ore; ad Hassan kaleh, 6; a Baluk, 6; a Topra kaleh, 18; a Villa- 
zoor, 8; ad Ucckalissa, 12; a Diadin, 6; a Dyzeh, 6; a Karaklissa, 8; in tutto 74 ore, 
spartite con invariabile lentezza negli undici giorni che la carovana Pa/ankioli ne fe 
spendere, e voi sapete in che modo. Ma il viaggiatore cui non frenasse la tema dei 
Curdi e della peste, raggiungerebbe l’egual distanza in sette giorni meno; economia di 
tempo che ha le sue brutte conseguenze, senza far caso di quelle che derivano dal bal- 
zellare insellati, a trotto incessante, le buone venti ore ogni ventiquattro. Lo (sciapàr, 
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o posta, che ne scortò da Trebisonda ad Erzerum, somministrerebbe l'agio per compiere 
una si matta corsa. La via battuta dallo fsciapàr, oltre all’esser più breve di quella 
camminata dalle carovane, è agevolata da men rare stazioni, distribuite conveniente- 
mente al ricambio dei palafreni. Appena se metà de’ villaggi ove le son fissate ritrovasi 
sulle carte, sian pure le più esatte; giova quindi accennare i nomi: Alvar, Komassòr, 
Delibaba, Dahàr, Mollah Suleiman, Araklissa, Denghidassor, Diadin, Dyzah, Baiazit, 
Karaklissa. Lunghezza di cammino divisa da° Turchi in 18 agatc; e tal misura, che cor- 
risponde a un di presso al farseng di Persia, equivale a quattro miglia circa geografiche. 

(20) Sphodrus armeniacus Osculati. Aplerus, niger, elongulus ; capite laevi, 
occipite biimpresso; thorace oblongo, subcordato ; lateribus marginalo, in media 
linca longitudinali sulcalo; elytris oLlongis, subovatis, striatis, striis vage punctatlis. 
Affinis sphodro elongato. Habitat in Armenia non frequens. 

Ed ecco un elenco delle specie d'insetti più interessanti che gli venne fatto racco- 
gliere nella traversata dell’intera Armenia: 


Cicindela caucasica 
Cymindis cruciata 
” lateralis 
Procerus Olivieri 
» tauricus 
Carabus cribratus 


D) cuprinus 
” Geoffroy 
” orientalis Osculati 


Calosoma Olivieri 
Chienius caeruleus 


Sphodrus Tilesii 
Tagenia taurica 
Hyperops Spinulae Osculati 
Anatolica laeta 
Crypticus caucasicus 
Zonitis festiva 
Hylotrupes puellus Villa 
Adimonia orientalis Villa 
Chrysomela caucasica 

” daurica 
Chrvsochus asiaticus 


(21) Kiebab, bocconi di carne pecorina, infilzati allo spiedo; scicrbel, una, gela- 
tina, tirata con essenza di gelsomini o di rose. 

(22) Dagli strati di conchiglie terziarie che Hammilton scoperse nei depositi di marna 
a Korasan e al nord di Ani, e che da M. Dubois de Monpereur furono trovati nella 
stessa pianura sulle rive dell’Arasse, il suddetto viaggiatore geologo piglia a dedurre 
che quelle conchiglie sieno state deposte dal diluvio universale. Del resto spettano forse 
alle vicinanze del lago di Van le notizie che ci da il sig. Woskoboinikow d'un terreno 
carbonifero nella Persia; notizie che ci duole di non aver potuto riscontrare nell’ &r- 
nan’8s Archio fiir wissenschaftiche kunde von Russland, tom. IV, p. 398, 1848, dove 
sono Mserite. E ciò diciamo con tanto maggior fondamento, in quanto che dal rapporto 
della seduta 12 febbrajo, 1846, della Società Geologica di Francia, Bulletin, etc., Soc. 
Geol., mars, 1846, p. 138, sappiamo che il professore Habik, incaricato dal governo 
Russo di fare delle ricerche geologiche nelle contrade transcausasiche, avea trovato sui 
fianchi settentrionali del grande Ararat, presso il monastero di Chosoverat, nella valle 
dell’Arasse, delle calcaree con fossili che le caratterizzano come spettanti a’ terreni pa- 
leozoici de’ geologhi, cioè alle formazioni che questi ritengono tra le più antiche; for- 
mazioni non prima conosciute in quelle contrade. Forse che, nota M. De Verncuil, essi 
fan parte delle rocce siluriane che si mostrano a nudo sulla china dell’estremità orien- 
tale de’ Balkan e costituiscono una parte del Bosforo tracio. Queste calcaree, a quanto 
pare, s'estendono molto lungi all'Est ed al Nord Est dell’Ararat. 

(23) Il fenomeno meteorico della neve rossa, che appunto fu da noi veduto sul- 
l’Ararat, è rinfiancato dalla testimonianza d’altri viaggiatori. Morier, Secondo viaggio 
in Persia, t. III, ne fa tra gli ultimi chiaro cenno. Nè sembra fosse ignoto agli antichi, 
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‘ed Aristotele, Hist. ann., lib. V, cap. 18, e Plinio, lib. XII, cap. 38, accertano che il 


vecchio nevazzo comunica un color rosso a certi piccoli vermi che vi stanno nascosti. 
Non gia che la neve cada dal cielo siffattamente colorata; ma la si tinge dopo essere 
caduta, e d'allora in avanti lo strato di neve, quand’ abbia due o tre pollici di spes- 
sore, vi riman tinto di rosso. Se una neve bianca e recente ricopra l'inferiore, questa 
non si colora pel contatto, nè si scolora per l’amalgama. Occupa più d’ordinario gli 
spazzi dominati da chine coperte di neve bianca; ivi dura più alla lunga che altrove. 
Nè quel fenomeno è più al dì d’oggi una meraviglia, sapendosi come sia dovuto a certi 
esseri sferici e minutissimi, i quali trovansi tra i moltissimi organismi, che restano 
dubbi tra la natura vegetale ed animale; così per esempio quelli che i naturalisti ap- 
pellano profococcus. 

(24) Le falde dell’Ararat che s'allungano verso le sponde dell’Arasse son tulte pa- 
duli, ove trovansi in gran numero i cignali. Frequentissimi vi sono anche gli uccelli 
rapaci. Sulla vetta poggiano di molte aquile e falconi di svariate specie. 
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